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Detur hatc vtnia onc^uiloei» ut miscendo fmmana Dwùiù ph- 
mordìa Urbium augustiora Jàciat. 

Ho€ Ulud est pixuciptu in cognitione rerum itdulrt^ ac frugi- 
ftrum : omnit te esempli documenta in illusili posita monu- 
mento intueri, inde tibì tuaetfue ReipubUcae quod imitere ca- 
pias} inde Joedum incoeplu^ fiedum exitu quod vites. 

Til. Lir. ÌD proocm. Uistor. 


* Ciò c ccrtifìcalo od dociiincDto al nun. 6 delle Dole al can- 
to IV. in cui c dello in Terra Joviae^ seu Lwiae, 
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PREFAZ IONE 


P er tutta prefazione al presente Quadro Islorico- 
Poelico io credo di far precedere più utilmente per 
riiitelligcnza del medesimo una notizia sommaria, 
compendiata, e cronologica della Monarchia Sici- 
liana; tanto più che l'origine dell'attuale Gioja tiene 
allo stabilimento de' Normanni in queste nostre Pro- 
vincie. Nella serie de' nostri Monarchi saranno di- 
stinti coloro che hanno coltivato le scienze, iiuo- 
raggito le belle arti, |H'omosso le lettere, e protetto 
i letterati e gli artisti. 

Ruggiero secondo figlio del primo Ruggiero conte 
di Sicilia fu il fondatore della monarchia siciliana , 
e venne proclamato Re nel ii3o. Già nel ii4o avea 
riunito gli stati di tanti duchi e principi normanni 
sotto un solo govemamento, ed eresse nelle due Si- 
cilie quel trono su cui dovea sedei'e il cotanto ri- 
nomato Federico li. È cosa degna di meraviglia e 
d'osservazione, che, quando appunto l'Italia e la 
Lombardia soprattutto si dividevano in tante repub- 
bliche, Ruggiero gittava le fondamenta di un regno 
per .sempre fantoso; tanto sembra naturale, che il 
governo monarchico ed assoluto convenga all'indole, 
al carattere, ed al genio della nostra nazione. Questo 
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- 6 - ... 
principe da Atene lxa.T>ortò a Palermo * 

faToratori della coltivazione della seta, ed «n 
dusse ne’ due regni questa preziosa marulattura 
A Ruggiero succede nel u5i il suo ig io p 
moeenilo Guglielmo detto il Malo, cui suaesse il 
figlfo Guglielmo II. detto il nel i ibb. Questi 

p!r mancanza di figli provvide alla sucej-oned^ 
Tcgoo con dare per moglie ad Erruo di .vev a 
figlio dell'imperatore Federico Barbarossa Costanza 

zia fielia postuma di Ruggiero. 

ISinlUm nrf ..90 «.«...«n» n, 

„.,e di u.'. lisiio f a", J 

Ucce lasciò lama di astronomo, di filosolo, e d 
^an letterato de suoi tempi ^r 1 ' 

f^ea ricevuto nella Grecia. L osservabile cl.e n 
^Tsle nostre provincie per effetto del commerc o 
S greco impero fiorivano in tal epoca le letUr , 
le arti, ed il valor militare, mentre .1 rimanente 
dell'Europa era sepolto nell ignoranza. 

Ma ErLo marito di Costanza ricuperò anclie 
1. Sicilia, e COSI la dinastia normanna fece luogo 
«Ila de’ svevi. Ad Errico successe nel iif)7 I e- 
derico suo figlio, Secondo come imperatore, e Primo 
me re di Napoli, che nell'infanzia restò sotto il 

TaHato di p^pa^nnocenzo IH. Fu il magnammo 
Federico ebe coltivò tutte le scienze ed aprì una 
Corte nella quale dovea crescere ed abbellirsi lapoe- 
,ia e la lin^a Italiana, rendendola illustre, aulica. 


DÌMÌ‘Ì. - i bv ClOs^;^U 



e cortigiana col concorso di Enzio e Manfredi suoi 
6gli, e del suo segretario Pier delle Vigne. Federico 
fondò l’Università di Napoli. Apri le scuole in Pa- 
lermo ed ìu altre città. Diede anche un novello splen- 
dore a quella di Salerno fondata dagli Arabi che 
già languiva, promovendo lo studio della storia na- 
turale. Nicolò di Gamsilla scrittore contemporaneo, 
che si trova nella collezione degli scrittori delle cose 
italiane nel uotume ottano pag. 4f)5, rapporta che 
Federico fu assai studioso della filosofia, e ne estese 
lo studio per tutt' il regno; che quando egli prese 
a regnare in Sicilia appena vi area in quelle pro- 
vincie alcun letterato; che vi apri pubbliche scuole 
delle scienze e delle arti tutte; che da ogni lato del 
mondo vi trasse celebri professori, assegnando dai 
suo proprio erario stipendio ad essi e mantenimento 
ai poveri giovani, perchè agiatamente potessero col- 
tivar gli studii; che egli stesso finalmente ( poiché 
più di ogni altra cosa piacevasi della storia natu- 
rale) scrisse un libro della natura e del governo de- 
gli uccelli , in cui diede a vedere quanto fosse in 
quella scienza versato. 

A Federico II. morto nel ia5o tenne dietro suo 
«gl io Corrado, al quale, per essere assente, fu dato 
per balio Manfredi figlio naturale di esso Federico. 
Nel 1 aó { succede a Corrado Corradino suo figlio 
tuttavia impubcre , cui fu dato per balio l' istesso 
Manfredi; ma questi nel ia58 approfittandosi della 
falsa notizia della morte di Corradino si fece rico- 
noscere per Re di Napoli. Dispiacque ciò a Papa 
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rvLaiio JV. , per cui nel ladS fu data dal <li lui 
sin ccssorc Clemente IV, l’investilura del regno a Car- 
lo Dura di Augii» e Conte di Provenza, fratello di S. 
Jaiigi He di Francia. Così alla Dinastia degli Svevi 
Iciine dietro quella degli Angioini 
,Carlo vinse Manfredi presso Benevento, e fu salu- 
tato Re nel ia66, e poscia, vinto anche Corradino, 
Kapoli vade a’ ad ollobi-e del laGq l'infelice morte 
di Corradino. I Siciliani nel ia8a pass.arono a fil di 
spada tuli’ i Francesi (fatto conosciuto nella Storia 
sotto nome di V espro Siciliano) e salutarono Re Pie- 
tro d'Aragona marito di Costanza figlia di Manfredi. 
Cosi la Sicilia propriamente detta costituì dominio 
separato dal nostro Regno. Carlo I. dopo la ribel- 
lione della Sicilia lasciò Vicario del regno il suo fi- 
glio Carlo II. detto lo Zoppo, c, trovandosi questi 
prigioniero di guerra presso del Re di Aragona, ri- 
cuperò nel ii88 libertà e regno. Venuto a morte 
Carlo lo Zoppo nel i3oq, insorse controversia tra 
Roberto di luì figlio terzogenito e Caroberto di lui 
nipote da Carlo Martello di lui figlio primogenito. 
Presso Clemente V. arbitro della controversia Barto- 
lomeo di Capua perorò la causa di Roberto, e fu de- 
cisa in suo favore. Distratto Roberto da continui 



un lupo cil un agnello. Ecco il più bello, il più sem- 
plice, ed il più eloquente degli elogi funebri! In que- 
sti tempi si conobbe nel regno l'uso della polvere 
e dello schioppo. 

Roberto fu reputato il Salomone del suo secolo, 
cioè il più dotto di tutti. Giovanni Boccaccio nella 
Genealogia degli Dei dice di lui, che apprese non solo 
le arti liberali, ma, entrando ne' più profondi misteri, 
giunse a si alto segno di dottrina, che dopo Salomone 
non vi ebbe al mondo alcun Monarca o uomo, che 
di lui fosse più dotto; ed il Petrarca nel suo libro 
delle cose memorabili narra , che ancor fanciullo, 
c, a dir tutto in poco, soggetto col crescer degli 
anni a più vicende della fortuna, ed avvolto in assai 
gravi pericoli e guerre, stretto talvolta in carcere, 
pure uè da minacce , nè da insulti , uè da lusin- 
ghe, nè dalla malvagità del tempi si lasciò mai di- 
stornare dagli studii . Filosofo e Ile qnal egli era 
non vergognossi mai d'imparare alcuna cosa, uè iiui 
rincrebbe di farne parte. Quanto egli finalmente a- 
raasse le lettere, lo mostra un suo detto. Dopo aver 
udito, che il Re di Francia non coltivava le lettere, 
c mirava come suoi nemici i maestri del figlio, sdr- 
giiossi ed inorridì, e dopo un breve silenzio fiso in 
terra -lo sguardo, cd altamente commosso, come ben 
si h'ggea nella fronte, levò il capo, e disse: tal è il 
costume degli uomini; cosi vari! sono i gindizii loro 
ed i loro sentimenti; in quanto a me, vi giuro, die 
assai più dolci c più care mi sono le lettere del regno 
stesso, c die, se dovessi perdere o le unc o l'altro, 



assai più volentieri rimarrei privo del Diadema, che 
delle lettere. Amico di tutt’ i scienziati e protettore 
delle lettere, abbassandosi dall'altezza del Trono ga- 
reggiava ed emulava co' dotti. Gli artisti erano da 
lui incoraggiti ed accolli magnifìram'ute alla sua cor- 
te, conversando con essi familiarmente. Si racconta 
ebe il celebre Giotto da Tirenze, die da pastore e 
guardiano di pecore fu educato ed istruito dui Cim- 
mabue nella pittura e neU'ardiiteUura, divenne un 
gran pittore ed architetto. Dipinse in Napoli, dove 
il Be Roberto volle da lui un quadro del Regno: 
Giotto 'gli dipinse un asino imbustato, che fiutava 
un altro imbasto nuovo, facendo sembianza dì averlo 
in cambio di quello che avea indosso. Il Re lungi 
di sdegnarsi ne rìse e forte, e sicuro dell'amore dei 
suoi popoli gli disse, che trovava giusta l'idea del 
pittore applicabile a tutt' i popoli. 

Morto Roberto senza figli nel i34d, gli successe 
la di lui nipote Giovanna I. dal figlio premorto Carlo 
Duca di Calabria. Questa da quattro mariti non a- 
vendo avuta diseendenza donò il regno a Luigi d'An_ 
gìò; ma Carlo III. di Durazzo pronipote di Giovan- 
ni fratello di Roberto le mosse guerra, la fece pri- 
gioniera, e regnò nel i38i. A questo successe Ladis- 
lao che, morto senza figli, chiamò a regnare nel 
i;{«5 sua sorella Giovanna IL detta la Cattiva. Co- 
stei non avendo figli adottò nel Alfonso 

d’ Aragona. Ma nel i4’4 pentita rivocò l’adozio- 
ne sudetta , adottando Luigi III. d'Angiò, che 
morto anche senza prole nel 14^4, ella Giovanna 
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la Cattiva istituì erede Renato (rateilo di Luigi. Al- 
fonso fece valere le sue ragioni, conquistò il regno 
nel i44^> ^ riuul sul suo capo le corone delle due 
Sicilie dopo esserne state separate per lo spazio di 
circa i6o anni, e si diede luogo dalla razza di Au- 
gìò e di Durazzo a quella di Aragona. 

Alfonso detto iì Savio ■, come narra il suo bio- 
grafo Antonio Beccadelli detto il Panormita nel li- 
bro de dtclis et J'aciis dlphonsi, non fu secondo ail 
alcuno nella mmiifica protezione delle lette re da lui 
coltivale con grande succes.";©. Egli si facea sempre 
leggere quali he antico scrittore, e ne interrompe.! 
la lettura con erudite qilislioni, e volea (he n questo 
ulìlis.sinio esercizio potcsscuo assistcì-e i giovani stu- 
diosi, escludendo allora dalle sue stanze i cortigia- 
ni ed i ministri. leggendosi un giorno la storia di 
Livio , meiiLi-c ivi presso sì faceva un Hrmonìoso 
concerto musicale, il Ile lo fe< e cessare. 1 a lettura 
della vita di Alessandro scritta da Quinto Curzio, 
mentre egli giaceva gravcuiente infermo in Capua, 
talmente lo cUleltò, i he non fu d’uopo di altra me- 
dicina per guarirlo. INello strepito c nel tumulto 
delle armi non lasciava passare alcun giorno, in cui 
n?n si facc.sse leggere qualche squarcio de' comcn- 
tarii di Cesure. Accoglieva con grandi onori gli uo- 
mini dotti, c largamente li guiderdonava, mantene- 
va nella sua corte Filosofi, Medici , Giureconsulti, 
Teologi, ed altri uomini di lettere e del quali era 
piena la Reggia, tutti dal Re onorati ed arricchiti. Il 
medesimo biografo parla del lustro da luì dato al!.- 
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sniole (li Napoli, ove egli stesso il Re Alfonso andava 
talvolta a piedi, benché fossero lontane, e con gran- 
de attenrione ascoltava i professori e si prendea gran 
sollecitudine di far istruire a sue spese i giovani di 
raro ingegno. 

Venuto Alfonso a morte nel i458 fé riconoscere 
Re di Napoli il SUO figlio naturale Ferdinando I. 
che avea già legittimato detto Ferrante, di cui tra le 
o|M're memorande si racconta di aver introdotto nel 
regno la stampa, e di aver imitato gli escmpii del 
padre chiamando alla sua corte eleganti scrittori; 
ed egli stesso ci lasciò un volume di epistole e di 
orazioni molto eleganti pel suo tempo. A Ferrante 
successe nel i {94 Alfonso II. figlio, che cede il regno 
a Ferdinando II. detto Ferrantino nel i49Ó* Intan- 
to Carlo Vili. Re di Francia invase il regno, e fa 
salutato Re di Napoli; ma per gli soccorsi di Fer- 
dinando il Cattolico restò superiore il partito degli 
Aragonesi. Venuto a morte Ferrantino nel ({‘ìfi isti- 
tuì erede del regno il suo zio Federico II. fratello di 
Alfonso II. Accadde che Luigi XII. Re di Francia 
pretendesse d’aver dritto sul regno, come avea pre- 
teso Carlo Vili, per le ragioni della casa d’Angiò, per 
cui Federico II. chiamò nuovamente in soccorso Fer- 
dinando il Cattolico; e fu questa l'occasione onde 
rimanesse spogliato del regno esso Federico, jmima 
diviso col Re di Francia con un accordo segreto, e 
poi conquistato interamente da esso Re Cattolico, 
che ne rimase assoluto padrone nel i5o3 per opera 
• e colla inano del famoso e gran capitano Consalvo. 
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Così questo regno infelice fu sottoposto uJ un lungo 
governo viceregnale sotto la Dinastia Cattolica. Gli 
ultimi principi Aragonesi travagliati pur troppo dalle 
guerre, che loro alfine tolsero il Reame, non pote- 
rono volgere il pensiero a promuovere la letteratura, 
la mezzo alle contese tra la Francia e la Spagna si 
videro nella Rocca d'Ischia accumulate con miseran- 
do spettacolo tutte le infelicità della progenie del 
vecchio Ferrante, perchè, oltre Federico spogliato 
di un regno cosi preclaro, vi si trovarono insieme 
riunite Beatrice sua sorella vedova del Re d'Unghe- ^ 

ria, e ripudiata da quello di Boemia, ed Isaliella du- j 

chessa di Milano sua nipote non meno infelice degli 
altri, essendo stata quasi in un medesimo tempo pri- ’ 

vata del marito, dello stato, e dell'unico figliuolo. 

Soggetto ben degno di somministrare una gran cata- 
strofe alla poesia drammatica. 

A Ferdinando il Cattolico morto senza figli mar 
scili nel i5i 5 succedé il di lui nipote dalla figlia Gio- 
vanna che fu poi Carlo V, Imperatore. Questi nel 
i555 dividendo gli stati tra li suoi figli assegnò al 
primogenito Filippo II, il regno delle Due Sicilie, il ' 

Ducato di Milano, la Fiandra, la Spagna, e le Indie • 

Occidentali, ed al secondogenito l'Impero di Germa- 
nia; ed abdicando tutte le corone passò a menare vita 
solitaria nel Monistero di San Giusto dove mori nel 
i558. A Filippo U, succedè nel 1598 il suo figlio P i- ' 

lippo III, al quale nel i6ai successe il figlio P'ilippo 
IV, che lasciò il regno nel i665 a Carlo II, il quale 
morto senza figli istituì erede del regno Filippo V,di 
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Dorlione^ e cosi dalla Dinastia Austriaca Cattolica 
p.issòa quella di Borbone di 1 rancia. Nel 1^701 Carlo 
VI. Imperatore per iar valere i dritti dcU'agnazione, 
ed estiudcre l ilippo V. conquistò questo regno; ma 
per mezzo dei trattati di pace del e del lyao 

le due Sicilie furono assicurate a Carlo VI. il quale 
ne restò padrone dai 1707 al 1734. 

Il lungo governo viceregnale di circa a 3 o anni, 
che ottenebrò l’orizzonte politico de’ due regni, spense 
la prosperità delle nostre provineie, della nostra for- 
tuna, e della letteratura. Gemendo sotto il dominio 
de’ Be Spaguuoli e per sistema di governo e perle 
imposizioni, che sotto nome di donativi si esigevano 
con lìero rigore da’ Viceré, e per lo governo e per 
loro stessi sì andavano consumando e distruggendo 
lentamente in mezzo ad una pace non mai turbata 
dalle anni straniere. Or, qual fosse lo stato delle let- 
tere e delle scienze sotto il viceregnato, Gian Giu- 
seppe Origlia nella sua storia dello studio di Napoli 
Tomo Sccondj pag. 188 ne fa il seguente quadro 
altrettanto veridico e sincero, che spaventevole ed 
orroroso « Passato questo regno, die egli, sotto il 
governo degli Spagnuoli, e reso provìncia delle Spa- 
gne, come intanto non ebbe proprio Principe, e fu 
governato da Viceré che da’ Sovrani di quelle erano 
qui inviati, e per lo spazio pressoché di due secoli 
che durò tm tal governo, appeua sì mantennero gli 
studii fra’ nostri sempre nell’istesso stato senz’altro 
miglioramento. Quegli Spagnuoli proposti al gover- 
no di queste provineie, essendo sempre sol timore 
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di esser richiamati dalla corte di Madrid, e cosi di 
lasciarle, mettevano ogni lor cura piuttosto in cac- 
ciare dalle loro viscere somme rilevantissime di oro 
ed impinguarsi col sangue dei nostri, che in pensare 
di promuovere le lettere e le scienze. Senza che era- 
no essi di animo anzi guerriero che inclinato a que- 
ste, e per le controversie di religione, che allor si 
sentivano tener in moto la Germania ed amhe altre 
parti dell'Europa, aveano in sospetto ogni genere di 
novità. Quindi le ordinanze che essi fecero in mate- 
ria appartenente alla nostra Università, non riguar- 
davano altro che in mantenerla sull'antico piede in 
cui ella era, o il portarla in quello delle Università 
di Spagna, di cui soltanto avevano qualche buona 
idea; onde gl'ingegni imprigionati, per così dire, tra 
le dottrine degli antichi non facevano alcun moto. 
Vennero, egli è vero, di tempo in tempo da Spagna 
per Viceré alcuni npbili spiriti, e di un talento molto 
sopra la portata degli altri di quella nazione, che e- 
ducati nelle lettere, e fatto avendo in quelle non dis- 
pregevoli progressi, gran segni di amore e di stima 
mostravano verso coloro che le professavano^ ma 
quel tanto che di buono durante il loro governo 
ti faceva, era poscia da’ lor successori distrutto e 
guasto , e le loro ordinanze venivano da costoro 
malamente o assai poco eseguile, u 
Nel soprammenzionato anno 1^34 Carlo di Bor- 
bone Infante di Spagna, figlio in seconde uozze di Fi- 
^ppo V., sperimentò con felice successo le ragioni 
della sua augusta casa sopra amendue le Sicilie, e le 
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rimjtenVa' 9 aprile del suddetto anno 1734. A’ 22 
agosto 175;) {)cr la morte di Ferdinando VII. Re di 
Spagna senza figli Carlo III. ne assunse il titolo, do- 
ve andò a regnare dopo aver ceduto a’ 6 ottobre del 
1759 tutt'i suoi stati Italiani al suo terzogenito Fer- 
dinando IV. La nuova forma del governo, la pub- 
blica e privata felicità dd regno sono stati i {irinci- 
pali oggetti di Carlo III. e _^di Ferdinando IV. che 
nel 1816 assunse il titolo di Ferdinando I. A questo 
nel 1825 successe Francesco I., ed a quest'ultimo in 
novembre del i 83 o il di lui augusto figlio Ferdinan- 
do li. felicemente regnante. U regno di questi otti- 
mi ed immortali Principi forma il secolo d'oro ed 
il secolo di Augusto, che a buon dritto può esser 
diiamato il secolo dei Borboni, e segna l'epoca me- 
morabile di tutte le prosperità. 

La guen-a per la successione al trono di Spagna, 
clic tinse di tanto sangue le contrade Italiane, im- 
merse il rt'g’no di Napoli nella condizione testé de- 
scritta; ma allorché cessò di esser provincia di lon- 
tane monarchie e vide assiso sul soglio i suoi Re, ri- 
sorse a novella vita, e le lettere e le scienze furono 
in esso con prospero riuscimento coltivate. Si fecero 
utili riforme nel sistema scolastico; si fondò una ma- 
gnifica Accademia letteraria e scientifica, ed i Prelati 
non meno che il clero ed i secolari di ogni condi- 
zione coltivarono e protessero gU studii. Si videro 
uomini celebri in ogni studio e facoltà: e per nomi- 
nare pochi, Giambattista Vico nella filosofia, cui il 
Coruiati dà a giusta ragione il titolo di Dante della 
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filosofìa per i suoi Prìncipii di Scienza Nuot>a; un 
Giannone nella storia; un Cirillo ed un Cotogno 
nella medicina ed anatomia; un Capasse nella lette- 
ratura; un Mazrocchi nell'arclieologia; un Genovesi 
nelle facoltà filosofiche e nell'economia politica; i 
due fratelli Galliani nelle cognizioni architettoniche, 
e negli studii economici e filologici; un cavalier Fi- 
langieri che nella filosofia legislativa contrastò la pal- 
ma allo stesso Montesquieu; un Pagano che espose 
i disordini ed i principi! del processo criminale; un 
Conforti in tutte le cose ecclesiastiche; un Poli che 
illustrò le fisiche; un Saverio Mattei nella poesia per 
la sua letteratura biblica,, non che per le versioni 
poetiche daU'ehraico; un Calsabigi felice imitatore 
del Metastaslo; finalmente un Cirillo e Mangieri in 
giurisprudenza; un Cavallaro in canonica; un Ca- 
ravelli e Pergola in matematica. 

Noi vedremo nel presente Quadro Istorico-Poe- 
tico, che la letteratura in Gioja segui l'andamentu 
da noi rapidamente accennato per tutto il regno. 
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CANTO PRIMO 


Oanto di Giove la cittade antica, 

Detta Jovia in latino, e quindi Joya, 

Posta in fertil contrada, amena, aprica. 

Da fugar l'ozio e allontanar la noja; 

Gemma e ricchezza al cittadino, e amica 
Del forastier cui giova e apporta gioja; 

Sita nel mezzo, avente tra i due mari 
Taranto all'austro, all'aquilone Bari (i). 

II. 

Canto come fu preda al ferro al foro 
Più volte di barbarici furori (a): 

Come dispersa unissi in vicin loco 
Sotto duci magnanimi e signori {h): 

Come in senno, pietà, valor non poco 
I Crebbe, di nobiltà, di abitatori (c): 

Come in fin scema da feudal servaggio (ci) 
Deve a' Bosbomi amor, fede ed omaggio (e 

(a) Argomento del I canto. 

(à) Argomento del li canto. 

(c) Argomento del .III e IV canto. 

{d) Argomento del V canto. 

(f) Argomento del VI canto. 
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III. 

* 

Genio della mia patria, ah tu m'inspira 
Canti degni di Lei! Tu sol, mia Musa, 
Tempra e mi accorda la sospesa lira 
Già da gran tempo, ed a suonar non usa. 
Cigno presso al morir canta e sospira 
Soave si, che par dolcezza infusa: 

Tu fa meco altrettanto, e fammi degno, 

Ch'io pervenga alla meta e tocchi il segno. 

IV. 

Tu gran prole di Livia, ora mi porgi 
Vacue ed attente orecchie, ed i miei doni 
Con occhio assai benigno osserva e scorgi, 

£ poscia in fondo del tuo cor riponi; 

Anzi superba e baldanzosa sorgi 
Del gran nome di Lei onde risuoni, 

Mentre ch'io t'ofiro ad eternar tuoi vanti 
Caldo di patrio amor questi miei cauti. 

V. 

Sagra a Giove, da cui già prese il nome. 
Messa nella regione Tarantina, 

Benché s'ignori da chi, quando, e come 
Fusse eretta o sorgesse da rovina: 

Al certo antica per le bianche chiome 
Di vetustà si accosta e si avvicina 
Alla madre di Lei famosa tanto. 

Fondata in riva al mar dal gran Falanto. 
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VI. 

Da prischi sepolcrali inouuniinti, 

Che in pria e tutto di vengono a luce, 
Sorgono sempreppiù chiari argomenti, 
Che sua origin da Taranto riluce: 

Un Falanto seduto in mar tra i venti 
Sopra un Delfin, cui regge e si fa duce, 
Fa a tutti certa indubitata lede. 

Che Partenii ed Achei poser qui sede. 

VII. 

In pianura che .sporge hellanionle 
A foggia di rialto e di Lalrone, 

Dalla parte di dritta all'oriente 
Dalla città venendo di Barione, 

Quasi un miglio lontan, ove al presente 
Giace la nuova Gioja al paragone. 

Colà i Partenii insieme cogli Achei 
Dicàr l'antica Gioja al Re de' Dei. 

YIII. 

In fatti tra le varie ami infìnife 
Monete da formarsi un gran Museo, 
Prevalgono d'assai le Tarantite, 

E ridondano in mo' che l'Ateneo 
Mai non ne avrebbe tanto riunite 
Da starvi a fronte in pubblico Liceo; 
Cosicché si può dire ed affermare, 

Qie in Gioja era moneta plateare. 
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I-X. 

l’i'iuieggiauo tuttora le medaglie 
Colla testa di Giove da una parte, 

Dall'altra col Trircm, che mai l'agguaglie 
Il bulino o scalpel di modern'arte: 

Cotanti monumenti ed anticaglie 
Per tutto il tenimento son cosparte; 

L'itllime il culto a Giove fan palese 
Giove Appulo chiamato nel paese. 

X. 

Pur malgrado la copia e la riccbezia 
Di avanzi e di reliquie si pregiate, 

Che fanno risalire a tanta altezza, 

E menano alla più remota etnte. 

Io non trovo che Giovìa in sua vecchiezza 
Vanti, che autore alcun dì antichltatc 
N'abhia fatto parola o menzione, 

O in questa od in qualunque altra regione. 

XI. 

Ma il fatto è certo, e circoscritto è il sito 
In questo teiiiloro e suo contorno^ 

Cosicché il Pirronista anche il più ardilo 
Negar noi può senza negare il giorno. 

Io dunque conjetturo, e ognun invilo 
Anche di contraddirmi e farmi scorno, 

Che Oehalia qui fu a Giove accanto, 
Ch'Ehalu edificò presso a Taranto. 
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D'Oebalia presso alla città di Aschita 
Ci reslan cenni tra i scrittori antiilii, 

Benché precisamente u' fosse sita 
S' ignori, e molto ben non si districhi 
Se fu città o borgata dipartita 
D'assai o no da quei paraggi aprlcbij 
Sia comunque però, il nostro suolo 
Fu classico, e lo è specchiato e solo. 

xm. 

È fama poi, che Pier, Marco, o Giovanni 
Xel passar predicò Cristo e la Croce; 

E che il seme evangelico cogli anni 
Crebbe e moltiplicò da quella voce. 

Quando Pier d’Antiochia udì gl'inganni 
Di Simon Mago, e a Roma andò veloce 
Per atterrar del mostro il volo altero, 

E fondarvi il suo seggio alto e primiero. 

XIV. 

L'idolo già caduto, e '1 tempio infranto. 
Sacre moli, basiliche, ed altari 
Surscro a propagar l'unico e santo 
Culto del vero ^ume, che non guari 
Avea deU'uom tersa la colpa e’I pianto. 

Per lui spirando in modi atroci e amari; 

E con Sofia pari a trionfai arco 
Graudeggiò poscia il duomo di san iMnreo. 
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XV. 

Già Timpcro latino era crollato, 

E la nostra Japigia unita al Greco; 

Quindi il rito fra noi fu raddoppiato, 

In san Marco il Latin, l’altro fec’eco 
In (piello di Sofia sistente a lato 
Dalle due volte qual da doppio fpeco: 

In somma le due lingue in suon discordo 
Nelle lodi di Dio givan di accordo. 

XVI. 

La nostra origin greca manifesta 
Anche l’antico culto di dulia 
Di principal Patrona, che si presta 
Alla greca eroin santa Sofia, 

Di cui ancor si celebra la festa 
Con un mercato qual teneasi in pria, 

Come in l'alma città di Costantino, 

Che siede imperiai sul Ponto Eusino (2). 

XVII. 

Ma il tempio di san Marco già finito 
Nell’anno sesto dopo il sccol quinto 
Merlò da Roma il vescovile invito, 

Ed ebbe il suo Pastore il suo Tirinto; 

Gran lustro accrebbe al gregge convertilo 
Un onor si specchialo e si distinto; 

Ma mancò tosto, chè sventura estrema 
Fugò il gregge e al pastor cadde il diadema. 
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XVIII. 

Or qui‘f« d'uopo rilevar l'inganno, 

In cui caddero il Lama e Giustiniani, 

Che si accordano insieme a prender Tanno 
Di fondazion di Gioja e de' Giojani 
Nel cinque cento sei, come scritt'lianno. 

Pel tempo in cui finir d'esser pagani; 

Cioè Tanno in cui si terminò Timjtresa 
Del duomo di san Marco e di sua chiesa. 

XIX. 

Sboccò il Goto feroce a queste sponde 
Più furente del mar che ci circonda. 
Quando in tempesta infellonisce Tonde, 

E tutto avvolge, ingoja, assorbe, affonda: 
Tal venne a soverchiar queste gioconde ^ 
Contrade al greco impero, anzi le inonda, 
Strugge, abbatte, ruina, incende, atterra 
Col ferro e '1 fuoco, e ne tremò la terra. 

XX. 

Oggi Macchia del campo ancor si chiama 
n campo di battaglia, ore fu data 
L'aspra pugna, e ne vive ancor la fuma 
Di Totila disfatto e dell'armata; 

Onde Gioja restò squallida e grama, 

Scema di abitatori ed atterrata; 

£ de' Barbari e Greci al gran riflutlo 
Vide lo scempio raddoppiarsi e 'I lutto. 
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XXL 

Novellamente poscia qual fenice 
Sotto il greco Niceforo risorse 
Dalle ceneri sue; che se felice 
Non fu da tanto onde mai più ritorse 
L’episcopale onor, pur dir ci lice 
Che rigogliosa e vigorosa insorse, 

Da far invidia alle città vicine 
Scampate dagli eccidj e da rovine. 

xxu. 

Non però fato avverso a nuova siragge 
L'infelice sottrasse, e più fatale 
Nel secol nono, allor che a queste spiagge 
Il Saracen .simile a turbo australe 
Tutto a scompiglio ed a soqquadro tragge 
Di Peucezia e Salento il litorale; 

Tal che del tutto le vestigia sue 
Sparvero, e sol si disse: Ella qui fuc. 

XXIII. 

Spregiata tanto ed adequata al suolo 
Gioja si giacque la seconda volta: 

E poiché l'orda e '1 suo barbaro stuolo, 
Gente feroce ed a guadagno accolta. 
Tiranneggiando in fiero eccidio e duolo 
Per quasi secol due la tenne involta; 

Pur gli avanzi scampati a tanto danno 
Ne’ vicin boschi a rifuggir sen vanno. 
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XXIV. 

Come timide bcUe irrequiete, 

Perseguite da veltri e cacciatori, 

Chi su monte Sannace o in Frassiuete, 

Chi di Pagliara ricovra in gli orrori 
D'antri cupi e spelonche aspre e segrete; 
D'onde o di rado o mai n'escono fuori. 
Che d’erbe e ghiande a procacciar pastura. 
Ed a ber l'onda or limpida, or impura. 

XXV. 

Coà raminghi trapassar la vita. 

Per la piena del duol fatti già muti; ' 

£ fia loro più acerba la ferita 
La memoria degli agi in pria goduti. 
Tanto può reo servaggio, e a tanto invita 
Che uomini trasforma in men che bruti, 

E per lunga stagion orme vi lascia 
Le più profonde di miseria e ambascia. 

XXVI. 


Erano i primi due dagli abitanti 
Luoghi sagrati alla Divina Madre. 

Il terzo a san Nicola e a tutt'i santi: 
Quivi partissi in cittadine squadre: 

Quivi tra lunghi gemiti c tra pianti 
Si diero ad implorar su genti ladre 
I flagelli del cielo e la vendetta. 

Tanto più cruda, quanto men si aspetta. 
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Qui crebbe e si educò nella sventura 
n bel seme di Gioja, e «jui fu udito 
Il gran voto di Lei. Al fin matura 
L’ira di Dio sul popolo abborrito, 
Ampiamente pagonne il fio, 1 usura, 
Mostrandosi ben chiaro il divin dito, 

Che dal prode Normanno in un baleno 
fu contpiiso e distrutto il Saraceno. 

xxvni. 

Goti, Saracen, Greci, e Longobardi 
Nemici eterni ed in perpetua guerra. 
Sempre nell’armi e sotto agli stendardi 
Travagliata tenean l’Appula, terra; 

A vicenda ora forti, ora vtgliardi. 

Or l’uno or l’altro la vittoria afferra, 

A tale che la gente di conquista 
Rimanea sempre schiava e in sorte trista, 

XXIX, 

£ più d’ogn'altra questa patria mia. 
Posta di Bari e Taranto nel mezzo, 

U’ la guerra più cruda inferocla. 

Provò l’onta, il furore, ed il disprezzo 
Capitata de’ barbari in balla. 

Tal che obbliata vi restò da sezzo; 

Ciò fu fortuna a Lei, che in povcrtate 
Potè crescer felice in liberiate. 
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XXX. 

Ma il del mosso a pietà del bel paese, 

Cbe dal capo di Leuca a Benevento 
Si dilunga, placato al fin si arrese 
Alle preci di lui e al pio lamento: 

A riparar si diè tutte le offese 
Di lunga schiavitude e di tormento 
Dopo secoli cinque, in cui si giacque, 

Qual naufrago naviglio in mezzo all'acque. 

XXXI. 

Mentre i prodi, divoti, e pii Normanni 
Redud da Soria e Terra santa, 

Approdati in Salerno verso gli anni 
Di Cristo diciassette e più millanta. 

Al Gargan si recar, ove gli affanni \ 

Melo lor confidò, che Puglia ammanta, 

Per effetto del barbaro governo. 

Del Greco imperator con onta e scherno: 

XXXII. 

E lor fe’ noto, che il Peucezio oppresso 
Anelava a riscatto ed a rivolta. 

Ove picciolo ajuto avesse appresso 
Di stranier braccio forte alla sua volta; 

£ lor mostrò ben facile il successo 
Con altra gente ch'egli avria raccolta; 

Ma il Normanno prudente in suo valore 
Tornar promise in numero maggiore. 
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xxxni. 

NoveI Giacobbe il conte d'AltavilIa, 

Udito il caso, di mandar ben tosto 
L'aita s'avvisò. Desio sfavilla 
Me' dodici suoi figli. Egli, disposto 
Ch'ebbe mandarne tre, in tribù partilla 
Con altra gente in ordine Composto. 

Il patriarca accomiatò le squadre; 

Co' figli andò lo spirito del padre. 

XXXIV. 

Un Guglielmo, un Drogone, ed un Umfredo 
(Che Roberto e Ruggier venner più tardo) 
Furono i duci e furo il gran corredo. 

Che venne a conquistar baldo e gagliardo. 

La Magna Grecia, e disse: io vinco e vedo 
Tra essi il figlio di Drogon Riccardo 
Da' tristi avanzi, si può dir, di Troja, 

Fondò il castello e la novella Gioja. 


FISE DEL CAUTO FRIUO. 
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NOTE 

ISTORICHE E DIPLOMATICHE 

AL 

CANTO PRIMO 
— =i»»»)8eeca*o— 


(i) Jl pa<fre fra Bonaventura da Lama , che pub- 
blicò in Lecce nel 1734 la Cronica de' Minon Ossee- 
vanii Riformati della Provincia di san Nicolò , e che 
visito i paesi da lai descritti , parlando di Cioja nella 
seconda parte pog. 3 o 5 , la crede fondata pochi anni 
dopo la Redenzione, vale a dire nel principio dell’Era 
Cristiana, senza considerarla nò punto nò poco come pa- 
gana; per cui assegna al di lei nome un'altra etimolo- 
gia. « Circa il bel nome di questa terra, dicrgliyòìw- 
» samenfc la discorrono i belli ingegni. Disse taluno do- 
» versi chiamare Cioviu, perchè giova a molti nel passag- 
)• gio da Taranto a Bari. Altri Gioja, conforme si chia- 
» ma , per allegrezza che reca a’ passeggieri , quando 
» stanchi per la lunghezza del viaggio qui si fermano 
» per riposare ; ed altri chiamarsi così per una gioja 
» caduta dal seno d'una dama essendo prima, ove oggi 
» ò la terra , nna osteria per comodo de’ viandanti , e 
» ritrovata la gioia perduta, volle per ricordo perpetuo 
» qui fondarsi l’abitazione, conforme sta notato in un 
» libro della famosa libreria del consigliere Altomari, a 
» chi rimetto ii curioso lettore. Fondata, soggiunge, po • 
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» chi anni dopo la Redenzione , conforme sla scolpito 
u in un marmo che fu il 5o6 , crebbe in tal maniera 
» di genie, clic comparve a primo punto citt^ girando 
» tre miglia; e benché non l'annoveri l'Ugheglio (ra le 
» ciltk vescovali, forse perchè appena eletto il vescovo 
)i soggiacque la sedia al furore del primo arrivo dei 
a barbari, che non lasciarono se non il segno, ov'erano 
N le chiese e le case. £ se non fosse stala sedia de' ve- 
» scovi, che dinotava quel faldistorio di marmo ritrovato 
M sotto la tribuna dell' altare piu grande ? Quand’ altro 
» non fosse , non può negarsi non esservi stato almen 
» r arciprete mitrato, solita Peucezia a vedere nelle terre 
» più grandi simile dignità. Già ritiene aheora l'usanza , 

» che all'arciprele nel celebrare privatamente l'assistono 
» due canonici, e nelle solennità i due Primicerii. Ri- 
» sorta come fenice da quelle ceneri, ed occupando il 
B luogo primiero, si nuntenne cosi desolata sino all'ar- 
» rivo di Carlo Magno in Italia, qual discacciati i Lon- 
» go'bardi, e lasciala una parte d'Italia a Niceforo, cioè 
» la Calabria e la Puglia, sotto quest'imperatore come 
» padrone ripigliò in tal maniera le forze perdute, che 
u gareggiava in gente e ricchezza colle prime città e terre 
» più grandi della provincia. Innestò nel tuo cuore in 
u tal maniera la divozione, che Cibbricò per comodità 
» del vivere cristiano più parrocchie, innalzò da' fon- 
» damenti più chiese , ed era véramente gioia , voglio 
» dire allegrezza di santa chiesa e di nostra Fede. Poco 
» però durò l'allegrezza, couciossiachè .giunti i Saraceni, 
» nel nono secolo, questi non ftccro altro che consecrare 
» al ferro e al fuoco ogni terra, ogni città e del Salenlo 
» c di Peucezia. Tra queste fu Gioja , numeraodo tra 
» lo spazio di cinque secoli due fiere desolazioni e ro- 
» via». Da ciò ((«ielle poehissime genti ileterniinaroao 
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far nuova abitazione, e, laaciala la prima che era nel- 
» r occidente , ritirarsi in questa parte. Abbandonala 
a dunque la chiesa di s. Marco ch'era la matrice , mi 
a miglio lontano si diè principio ad un'altra ^ nè volle 
» abbandonare quel marmo coll' iscrizione a caratteri 
» tondi, che dice: a Nativitate Christi MX — D. V.l. 
» — , conforme testé dicevo, ma lo collocarono nel coro 
» viciuo alla porta maggiore, acciò sapesse ognuno, che 
a in quel tempo fu degna sorgere agli occhi del mondo, 
a ed avere un nome di non poca invidia alle citta con- 
» vicine, e ne' fatti gloriosa «; per cui conchiude col 
seguente epigramma: 


Laetìtia es/, vel gemma hoc nomea ? Dicito utrum^iie: 
Sic est pinguis ager , ticefue ministrat opes. 

Accula si laeius, dives: jam hic dutee manebit: 

Felix setnper enV, nomea utrumque tenens. 

Nec mirum, si ex gemma laetus se exhibet omnis: 
Laelitìa (est praxh) nascitur ex opibus. 

11 padre Lama avrebbe detto qualche cosa di meglio, 
se avesse derivato 1' etimologia di Gioja da quel fiore 
estivo ed inodoro di color di porpora, che si adoprava 
negl'incoronameDti , e che si chiama Flos Jovis ovvero 
Joviusy e da' Greci Pò/oo: semplicemente. Questo fiore ha 
potuto dare a Gioja il suo nome , dappoiché la pianta 
che lo produce, abbonda mollissimo nel nostro territorio. 
La pianta suddetta in termine vernacolo si chiama pa- 
Danna, ed il suo fiore d’un purpureo brillantissimo si 
chiama scattarola. Presso i botanici (picsta pianta c il 
papavero selvatico ed agreste, ed il popolo la mangia 
sovente insalata. Meglio anche 1’ avrebbe fatta deriv.irc 
da quella specie di gemma osssia gioia, che oltre la bian- 

3. 
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chezza 'è leggiera c tenera chiamaudoai gemma di Giovp 
o Jovia o gioia, (juesla seconda etimologia sarebbe più 
stringente. Vedete Plinio al lib. ai, cap. io, e lib. 37 , 
cap. IO. Per altro ò più coulàcenle 1' etimologia pro- 
veniente dal cullo di Giove che si rendeva in questi pa- 
raggi, ed in cui vi era il tempio di Giove rainmenlalo 
da Cristofaro da Forlì detto il Cieco , e propriamente 
detto Jovis jippulus nella sua Japigia. 

(a) Il poeta qui vuole alludere alla festa di santa 
SoGa, unica e priucipal patrona di Gioja da tempo im- 
memorabile; festa di doppio precetto di prima classe, con 
ottavaiio ch'esclude ogni altro ufficio divino durante l'ot- 
tava, e con giorno assegnato alli 7 di settembre di ciascun 
anno. Durante 1' ottavario suddetto ti celebra una fiera 
ossia mercato a somiglianza di quella che celebravasi a 
Costantinopoli prima dell'invasiooe de' Turchi all'tstessa 
santa Sofia, cui Coslanliuo eresse in titolo il famoso tem- 
pio in forma di Basilica, e che poi Giustiniano convertì 
in chiesa nella forma de’ cristiani con molti pilastrif co- 
lonne , arcate e cupole. Oggi la medesima si tiene dai 
Turchi ad uso di Moschea, e vien riputata per il capo- 
lavoro architettonico del l>asso impero, essendo in certo 
modo piu ampia e magnifica della chiesa Hi S. Pietro 
in Roma. Le feste poi che si celebrano in Gioja a’ santi 
protettori Rocco e Filippo Meri, si trovano introdotte re- 
c ntemente , cioè la prima nel |G5G nella occasione di 
quella fierissima peste che travagliò il regdo di Napoli 
in queU'iinno, e che nella sola capitale si dice che portò 
via aS5 mila abitanti con una strage anche maggiore nelle 
provincie. La tradizione porta , che invocato in quella 
calamilh di’ Giojesi la protezione e ’l patrocinio di S. 
Rocco, mentre passava ne’ vicini paesi c si era introdotti 
nel nostro territorio, fu allontanata c spinta dalle nostre 
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mura mercè F intervento e F apparizione del tanto con 
nna spada fiammeggiante sopra la torre detta dtl prin- 
cipe del Balio, oggi del fu D. Michele Cassano, donde 
la fugò; per cui fu edificata la cappella di S. Rocco fuori 
le mora dirimpetto alla torre suddetta, in memoria del- 
Fapparizione e del miracolo adoprato dal santo in Civore 
de' Giojesi. La seconda nel 1781 coll'occasione del ter- 
ribile tremuoto, che si fece sentire in tutto il regno , e 
specialmente nelle provincie di Puglia. Foggia fu con> 
vertita in un monte di pietre , e più di 3 mila persone 
rimasero seppellite sotto le rovine ugualmente che Bar- 
letta, Bari, ed altre citta. I Giojesi ricorsero alla prote- 
zione ed intercessione di S. Filippo in ti orribile fla- 
gello, e Gioja , all' infuori dello spavento c del timore 
da cui fu colpita, restò illesa e non soffri alcun danno. 
Vedete Muratori .Innati d'Italia negli anni 16S6 e 1731 
per la peste e per lo tremuoto. 
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^^ICCÀROO alla conquista ebbe in parlaggio 
Lo spaxio ch'è tra il JoAo e l'Adriatico 
In premio di bravura e di coraggio, 

Luogo ameno ad un tempo, allor selvatico: 
Quivi per caccia edificò nn villaggio 
Ed mi castello ben munito c statico: 

Da Sannace, Pagliara, e Frassineti 
Chiamò gli abitator, che ne fur lieti (i). 

. II. 

Scelto il sito più acconcio ed abbondante 
Per sorgenti in gran copia d'acque pure. 
Rare in Puglia cotanto, all'abitante 
Ne commise il lavoro e le colture: 

Campi, vigne, oliveti, ed altre piante 
Si videro adomar queste pianure 
Tosto, ed il tutto a dispendio c fatica 
Di mano si benefica ed amica. 
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m. 

Diè nome Joya a questa nuova terra 
Per richiamar la rimembranza antica: 

In buon recinto un bel quadrato serra 
Per chiesa augusta in luogo di mescli ita; 
Fece scavar quel marmo di sotterra 
Del tempio di san Marco, il quale addila 
L’epoca, in cui di Cristo il popol tutto 
Divenne adorator con sommo frutto. 

IV. 

E fece situar quel monumento 
Avanti al coro del novello tempio 
Dedicato a san Pier. Ciò fu nel cento 
Mille e quaranta, sul modello o esempio 
Di quel, ch'ebbe principio c compimento 
In Bari da Ruggier, degno contempio. 
Che diresti, a vederli e dentro e fuorc, 
Due fratelli, un maggior, l'altro minore. 

V. 

Fornita già la gloriosa impresa 
Dagli alcidi ed croi di Normandia, 

IjA pietà di costor si fe' palesa 
In modo mai non usitato in pria 
All’onor e favor di santa chiesa. 

Da illustrar una tanta monarchia; 

Si dicro ad arricchirla con primizie. 
Terre, città, castella, c altre dovizie. 
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VI. 

Per non parlar che delle cose nostre, 
Roberto fece don della Pagliara 
Di tutt’i santi alle sacrate chiostre; 

E ’l suo figlio Ruggier al tempio e all'ara 
Del duomo dié l'ampie tenute nostre 
Del Canal, di Sannace, ed anche a gara 
Di selva regia al gran prelato Ursone, 
Omaggio di pietà, di religione (a), 

VII. 

SuH'orme di magnanimi congionti 
Riccardo emulo"ancor nella pietate 
Vinse quasi d'assai gli zii due conti. 
Mentre in distinte ed in diverse fiate 
Fece due doni si specchiati e conti 
Ad Eustachio di san Nicola abate, 

La Grangia di san Pietro Scat>azzoli, 

Ed il Castel cogli abitanti e suoli (3). 

Vili. 

Del primo dispogliossene all'istante. 

Sul secondo ritenne l'usufrutto; 

Causa per cui quest'ultimo distante 
Pel corso di sua vita fu distrutto. 

Anzi peri, qual nato appena infante. 

Per ciò che accadde di funesto e bruito 
Sotto Guglielmo, ebe passò in adagio 
Di tristo, di tiranno, e di malvagio. 
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IX. 

Bello c veder ne' vecchi due diplonù 
Del mille cento ondici e rent'otto 
Trascritti i sacri e venerati nomi 
De' suoi già vivi e morti, e dello scotto 
In suffragio deU'aline, onde fien domi 

I demoni di averno, o vinti al lotto 
III purgatorio, acciò poi lieti in viso 
Possano salir tutti in paradiso. 

X. 

Eppur, mentre li nostri eroi divoti 
Vanno in pellegrinaggio in Palestina, 

Ed al monte Gargano appeiidon voti, 

E l'Angelo e '1 Sepolcro ognuno inchina, 
Ergon chiese, fan doni a' sacerdoti, 

E paramenti sacri a lor destina. 

Si vedon poi di Cristo al gran Vicario 
Far oltraggio e insultar anche il Calvario. 

XI. 

Tal fu tra gli' altri quel conte Drogone, 
Che invase ì Stati della chiesa, e ardito 
SI mantenne e pugnò, fatto prigione 
Dopo fiero macello ed inudito 

II degno padre e papa san Leone ('), 
Dalla licenza militar schernito; 

Pur tuttavia scortato con onore^ 

In Roma fu rimesso in suo splendore. 

(•) Leone IX. 
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XII. 

Tal fu Ruggier del siculo reame 
Il fondator, che d'amhiziose voglie 
Mosso, entrò negl'tntrighi e nelle trame 
Dell'antipapa che usurpò le soglie 
Del Vaticano, e ne sfamò le brame 
Della veste di Cristo colle spoglie, 

Di tosco ^beveraado, ower d'assenzo 
H verace pastor detto Innocenzo. 

XIII. 

Tal, in fine fu ancora il re Guglielmo, 
Che garrì con Onorio ed Adriano; 

Impugnò spada ed accimò più l'elmo 
Per torre sopra se il Beneventano: 

Della chiesa la nave e '1 palischelmo 
Mise sossopra sino al Latcrano: 

Tal, ripeto, que' prenci religiosi 
Alla sede di Pietro fur noiosi. 

XIV. 

Non così il nostro Siniscalco accinto 
A riparar con forte animo invitto 
La sciagura d'un popol gramo e vinto, 

E a tenerlo lontano dal delitto: 

Si mo$trò giusto a un tempo, umano, e cinto 
D'ogu'altro pregio, e fu a fortuna ascritto. 
Che intempestivamente chiuse i lumi, 

£ non vide di sangue scorrer fiumi. 
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XV. 

Per le mani morì d'im suo compare' 
Nell'anno mille cento e cinquantuno: 

Nè dalla storia la cagione appare 
D'un caso si funesto e si importuno: 

S'egli in vita, potuto avria salvare 
Nostra gente da strage, che di bruno 
Ammantò nuovamente la contrada. 

Che a pensarlo fa fremere ed agghiada. 

XVI. 

Trascorso già non era un lustro intero. 
Che, guerra ardendo tra Guglielmo e i papi, 
H partito più giusto, a onor del vero, 

Gioja diessi a seguir, di chiesa i capi; 

Ma dopo che ripreso ebbe l'impero 
Di Peucezia mercè de' suoi satràpì. 

Il tiranno pien d'ira e di furore 
Fe' su Gioja piombar tutto il rigore. 

XVII. 

V'ha chi scritt'ahhia, ch'ella diroccata 
Fu dalle fondamenta, ed io noi credo. 
Poiché in quel giro e sotto di tal data 
Più atti di reintegra vi vedo 
Contro Targisio e sua moglie fidata, 

E contro di Gentil detto Goffredo (4), 

A prò deH'ahbadia di san Nicola, 

£d a prò di san Pietro Scavazzola. 
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xvin. 

Questi decreti mostrano abbastanza, 

Che il paese fu in piè, ma a scacco matto 
Soggiacque di saccheggio e petulanza. 

Per esser stato già vinto e disfatto; 

£ che dopo Riccardo in onoranza 
Di demanial lasciò per lungo tratto 
In custodia di regj castellani. 

Di Goffredo e Targisio capitani. 

XIX. 

NeH'ultimo decreto di staggina 
Contro del castcllan detto Gentile, 

Si legge e osserva, che la disciplina '' 
De' INormanni fu eguale e fu simile 
Per Gioja sotto i Svevi, e che combina 
Xelle due dinastie lo stesso stile, 

Ché sotto Errico in gergo longobardo 
Vi fu per castellano un tal Riccardo. 

XX. 

In questo dilicato disimpegno 
È da marcar, che al ben pubblico inteso 
Fu ciocché era di meglio e di più degno: 
Oltre del castellan v'era compreso ' 

Un catapaj^o e un cancelliere a segno. 

Che si può dir Comun di qualche peso, 
Aggiungendo anche a ciò, se pur volete. 
Due giudici, sci preti e un arciprete. 
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XXI, 

In tale prezioso documento 

I nomi si ravyisan sottoscritti; 

E se a talun vien gusto oppur talento 
Di vederli marcati e ben descritti, 

Bisogno non avrà d'altro comento 
Sulle lor qualitadi e su i lor dritti: 

Son ventiquattro i nomi rispettabili, 

Tutti distinti e presi tra i notabili. 

XXII. 

Sicebé in meno di un secol noi vediamo 

II bel paese emergere eminente 
Xcl reale demanio, e in ogni ramo 
Favorito vieppiù dal ciel clemente; 

Che a Federico piacque si, che aU’amo 
Di sue dolcezze c del sito ridente 

Lo destinò suo luogo di delizie 
Fra le cure dei regni e le milizie. 

XXIII. 

Al castel di Riccardo aggiunse solo 
Le torri che si veggono al presente. 

Che semhran fatte architettate a volo 
Per la sublimità sempre ascendente; 

Fa rammarico acerbo, anzi gran duolo, 
Che due altre all'incontro indottamente 
Fossero state demolite a posta 
Per isvisar la simmetria opposta. 
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XXIV. 

n ciltadm da lungi e da vicino 
Le saluta e le addita con orgoglio; 

Ma il ibrastier viandante o pellegrino 
Le anunira si qual fia del Gunpidoglio: 
contempla, e seguendo tuo cammino 
Le lascia con spiacenia e con cordoglio, 
£ fa proponimento in suo pensiero 
Dì tornarle ben tosto a rivedere. 

XXV. 

Qui venia Federico spesso spesso 
Col suo corteggio a spasso ed a diporto. 
Ed un riposo altrove non concesso 
£i vi gustava quasi in tuto porto: 

Qui alla caccia atlendea sempre indefesso 
E nei boschi trovava il suo conforto, 
Posciachè nelle fratte e nelle selve 
Si annidavan cignali ed altre belve (5). 

XXVI. 

Or propongo a ragione il bel quesito, 
Se il dinasta Riccardo e Federico 
Impcrador ebber soggiorno e sito 
Sovente in Gioja e nel suo suolo aprico: 
La nostra chiesa sembra che a partito 
Fosse collegic^ palatina; e '1 dico 
Tanto più che fondata da dinasta 
Ad esser tal pei cajfoni sol basta. 
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XXVII. 

E se la fondasione a questo mena, 
Farà dippiù la dotazione antica 
Che ne fero i dinasti, nata appena 
La chiesa con dispendio e con fatica 
Di si gran prenci, e ne fan prova piena 
Regie possessioni che non mica 
Si potranno unquemai attribuire 
Ad altri, che a potente e sommo sire. 

xxvm. 

Quindi avvenne che sino dall'origine 
La palatina s'ebbe in patrimonio 
Cinque feudi serrati, e la caligine 
De' tempi io qui n'invoco in testimonio; 
E dall'istessa fonte o scaturigine 
Molti demani! vasti d'egual conio. 

Che han servito (inora, o non ha guari 
Ai ministri del culto e degli altari. 

XXIX. 

Il paese divenne illustre e colto 
Nel ceto ecclesiastico e civile: 

Già si sa dalla storia, che, distolto 
Da corte un ciamberlan, non ebbe a vile 
Tra i cittadin di Gioja esser accolto, 
D’aver torre e palagio con cortile. 

Che del nome di Rossi ancor si appella 
La sua palude e la ma torricella. 
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XXX. 

Or traundar non devo un certo conto, 
Che sebben tutto sia tradizionale, 

Pure appoggiato è a un tumulo ben conto: 
Io però ve lo do per quanto vale. 

Sotto della gran torre all'imo fonte 
Vi si trova una carcere fatale. 

Detta fra noi ancor l'imperatrice, 

E da ciascuno si ripete c dice: 

XXXI. 

Che Federico punto da. gelosa 
Cura contro la moglie sospettolla • 

Adultera d’un paggio ed am,oroga: 

In quel career la chiuse e confinolla, 

Per darle morte lenta e tormentosa. 

Con poco pane ed acqua nutricolla, 

Per gustar la vendetta a sorso a sorso. 

Ed accrescere a lei cruccio e rimorso. 

xxxu. 

Che partorita in capo a nove mesi 

[1 

Che nascendo portò segni palesi 

Del padre sulla spalla e sopra il ciglio:i 
Dentro un bacin mandoUo cogli arnesi | 
Recisi con improvido consiglio-. 

Voglio dir per furore e per dispefto 
liC sue lattanti poppe onor del petto. i 4 


Uiede alla luce semivivo un tiglio. 
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Murti aosi la madre ed il baoiblno 
l'uro rinchiusi in un istesso avello; 
Ebbero uguale il fato ed il destino 
Con pianto Universal, anche di (piello 
Clic la' le': da tiranno ed assassino: > 

Sul coperchio fu poi da buon scarpello' 
Scolpita lei col seno mutilato, * 
Coll'armi svevc, e col fanciullo adato. '' 

XXXIV. 

Ciò la storia dei itcmpi noi consente, 
Dappoiché il nipotin di Ikrhai'ossa '• * 
Ebbe tre mogli, e tutte’ un 'fin dettenle 
I''eccro già di morte alla percossa: 

10 penso adunque, che plansibilmente d 
Fu chiusa in quella cosi orribil fossa 
(Gualche sua concubina; « perciò credo I 
Fosse la madre d'Enzio o di Manfredo^ 

XXXV. 

La forai tornivi .colle spoglie fi-ali ". 

E le scolpite immagini funeste '■ 

Furono esposte' 'in un 'dei laterali • 

Della chiesa d’allor. 'L’anime oneste ' 
Dctc.stando i fùr ori" mai-itali' • ■ ' 

Raiiunentàron le' cene di ‘Kesle: t . ■ 

11 monumento, sussisteva) intatto, • 

Finché il tempio da- nuovo fu rifatto. 
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I] sctté cento mil fjuaftro c scssanfÀ 
Un Vandalo ti-ilhino popolano ' 

La chiesa di san Pietro atterra c schianta, 
Profitlindo d’un caso alquanto strano, 
DeirinCctidio del coro; cd ehhe tanta 
Audacia nella lingua e nella mano, • 

Che tradusse la plebe in un istante 
A strugger qtieste antichità sì sante ((>). 

XXXVII. 


Peri con ciò la lapide del coro. 

Il tumulo restonne infranto e guasto; 

Ne gemettero i saggi in fra di loro. 

Che la patria perdea cotanto fasto, 

E l’ojiera più bella nel lavoro 
J)'uu tempio così linsigne e così casto; 

IMa il tempio, il marmo c ruma sono sculti 
Nella mente dei vecchi e degli adulti. 

• XXXVIII. 

Qui per digression debbo notare 
Che il vocahol di Joja convertilo 
l'u in quel ili Gioja, come sembra e p.ire, 
(E credo non andar punto fallito) 

Allorché il nostro italico parlare 
Si fe' ricco, dolcissimo e fiorilo 
Al tempo deirillustro l’edeiii o. 

Che pur fe’ stanza in questo suolo aprico. (. 
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XXXIX. 

Rilevandosi ancor da pergamena. 
Che il Castel da Riccardo costruito 
Con potesti, licenza e grazia piena 
(Com’era de’ Normanni allora il rito). 
Di Ruggiero e Boemoitdo, ci rùoana 
Ad un anno preciso e dednito, 

Goè all’epoca del mille novantuno^ 
Come veriflcar potrà ciascnnp. 
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(i) £ risaputo nella storia, cbe^ allorché i Nor* 
teanui si divisero le cink, terre e castella conquistate 
Colla forza delle armi , toccò in partaggio a Riccardo 
figlio del conte Drogone quell* estensione di terre che 
k posta fra il mare ionio e 1’ Adriatico. Costai avendo 
trovato questo dima oltre modo ridente e salubre , si 
propose di volervi edificare un paesej e per ciò con li- 
cenza del condottier generale duca Ruggiero , e del di 
costai fratdlo principe Boemondo, a sue spese, nel punto 
intermedio e più delizioso del detto territorio vi edificò 
Gioja, e rarrìcchl di abitanti: Casirum mstrum Joyae, 
«juod nos per gratiam et auctoritatem praedictì Domini 
Jtogerii Dueh, Dominique Boemundi Principi* nostro 
labore, et dispendio aedifìeavimu*\ così è scritto nel di- 
ploma, che conservasi neU'archiTio della chiesa di S. Ni- 
cola di Bari. 

(a) Antonio BCatillo nella Storia di Bari lib. 2 pag. 
riporta la donazione fatta da Roberto Guiscardo ad 
Eustachio fondatore ed abate del monistero sotto il ti- 
tolo di tutt* i santi del luogo detto S. Nicola Pagliara, 
prop* casteBum Jojae , e per esso Eustachio al mona- 


').( ROTE 

Siero di liilli i santi «ym tefrist^.vmeisy silvis, et aquit. 
— AH'istcssa pagina ’ancfie riporla la donazione, che 
fece il suo figlio IVyggiero all’ arcivescovo Ursone del 
Canale di Ginjn^ ma Francesco Lombardi nel Compen- 
dio Cronologico delle vite degli arcivescovi Baresi par- 
te t pag. 3 : 7 , mentre rilérisce che l’arcivescovo Ursone 
fu persona molto cara a Boberlo primi\, e poi a Rug- 
giero suo figlio, questi per corrispondere generosamente 
alla continua assistenza di Ursone concedè alla mensa 
arcivescovale barese non. solamente il Canale di Gioja, 
ma anche la chiesa di S. Angelo nel monte Sannacc. 

( 3 ) Negli archivi! del capitolo e del comune di Gioja 
trovansi. depositate in doppio le due donazioni^ fatte da 
Riccardo. siniscalco normauno a, favore della chiesa d> 
S. Nicolò di Rari; la prima portante l’epoca del 1108 
riguarda la concessione in piena ptoprieth del territorio 
e chiesa di S. Pietro ScavazioUs poste non. lungi dal 
castello di Gioja ; quale donazione da sortire il suo ef- 
fetto dal momento della sua data. La seconda portante 
l'epoca del ini. fu relativa al castello di Gioja con 
tutti gli abitanti , di costoro beni ed intiera estensione 
territoriale di dello castello; beos't il donante si riservò 
il godimento sua vita durante: e perciò da sortire tal 
donazione il suo ciTello dopo la di lui morte. ' 

, ( 4 ) Tutto ciò vien comprovato da tre diversi decreti 
di reintegra, il primo contro il castellano Riccardo Tar- 
gisio di S. Nicola la Pagliara del ii 5 S; il seeondo ed 
il terzo contro il castellano Goffredo Gentile di Pie- 
tro Scavaaoiis, l’uno nel itRi e l’altro in. eaecuziotie 
dei 'primo nel 1196 ; c tutti detti decreti sistenti negli 
awhivii suddetti. 

(6) IHlla dimora che solca fare in Gioja l'irapiratore 
Federico 11 , il padre lira Leandro Alberti ntUa Deeùna 
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legione y dove parla della terra di Rari fogl. aoi , nc 
scrive così. « Più avanti vi è Gioja cartello molto ab- 
» Londaole di fruineuto ; nel cui paese oltre gli aiueui 
» campi sono eziandio lolle selve da cacciare gli ani>. 
» mali selvaggi. Quivi Federico li imperatore fere una 
» bella fortezza secondo però quei tempi, aggradendogli 
a il luogo per cacciare , ed altresì per 1 ' anienilà del 
» paese. M'è signore di questo castello il coute di Gioja 
» figliuolo del duca di Atri u. .Nel foglio istesso par- 
lando .di Noja e di Aci|uavi^ dice, « che sono soggetti 
» all' antichissima conica di Gioja ». Anche il (radre 
Bealillo nel li/>. a della storia di Bari pag. l33-, par- 
lando della famiglia de' Rossi originaria di Firenze, dice 
» che questa iamiglia per corteggiare l'imperator Fede- 
» rico ne calarono di lù alcuni in Puglia , e fermatisi 
» nel castello di Gioja , dove solca spesso dimorar Fe- 
n dorico per le caccio d'animali selvaggi, che quivi so- 
» no bellissime, vi edificarono una gran torre, che fin 
» oggi la torre di Rossi vieti dimandala ». Anche il pa- 
dre Lama parte i pag. 807 parlando di Gioja riporta, 
» che crescendo di giorno in giorno a vista dell' imjie- 
» rator Federico , quando scese in queste parli , e vi 
» ebbe osservale le selve assai dense, la destinò per luo- 
» go di caccia per gli animali selvaggi evi fabbricò delle 
» torri. Sotto una di queste torri- v’c una prigione chia- 
» inala l' Imperatrice , dove è fama che «pii Federico 
» avesse tenuta carcerala per capriccio di gelosia la nio- 
» glie gravida, diceva, d'un paggio, ed avendo partorita 
» dentro il carcere un figlio (piai portava sopra di se 
» un segno del padre, si troncò da se medesima le mam- 
» melle , ed insieme col parlo le inviò al suo marito , 
u perlocchè passò aU'allra vita, ed attualmente si vede 
» nella chiesa il deposito, sopra di cui vi è una dama 
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» «colpita c<Jn nn figliaci nelle làacie, c nel frontetpizio 
» uno acndo coll'aqurla. Oggi questa prigione vien proi- 
» bita, perdendo chi vi entra ogni speranza di vita a. 
11 detto padie Lama è testimone oculare del deposito non 
meno che della lapide, ch’entrambi esùterano e si ve- 
devano da tutti nel 1734. 

( 6 ) Il Vandalo tribuno della plebe e capo-popolo fa 
un tale Giannanlonio Monte ùo avemo degli attuali, la 
dì cui memoria è pur troppo detestabile ed abominevole, 
per aver distrutto ed atterrato nel 1764 la chiesa ma- 
trice di' S. Pietro con tatti i monumenti ed antichitk che 
rarricehirano. 
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I re Normanni e SrevI ognor molesti, 

E rivali dei papi e del Triregno, 

Mossero sempre più dentro di questi 
L'animo alla vendetta ed allo sdegno; 
Manfredi inasprì più colli snoi gesti 
Urban, Qemente, che il privar del regno (*) 
Papi Francesi, e nel scomunicarlo 
Investir del reame il duca Carlo. 

IL 

È noto quanto il conte di Provenza 
Fosse ligio al camauro, alla tiara) 

Quanto per divozione ed aderenza 
La stirpe degli Angiò fu conta e chiara: 

La prima cura adunque ed avvertenza 
Fu di render men triste e meno amara 
La sorte delle chiese dispogliate 
Dalle infauste vicende trapassate. 

(*) Urbano IV e Qemente IV. 
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III. 

Già Corrado e Manfredi aVean concesso 
In feudi a' lor piii'slrctli partilanU 
Il Canale di Gioja, e in un con esso 
I.a selva regia e i fondi tutti quanti, 
Spogliandone del dritto e del possesso 
I prelati baresi in mezzo a’ pianti: 

Carlo di tutto ciò rese giustizia 
A Giovanni, e addrizzò tale nequizia (i). 

IV. 

Romualdo ripigliò da un tal C«irea 

Gli stessi feudi e poi monte Sannacej . 

K sovra la collina, ove sedea 

I.'antica cliiesa, che già il tempo edace 

Sin dalle fuadaiueuta strutta avea. 

Una nuova cap|>ella e ben capdce 

l'uà villa vi feo, come in stil puro 

Se ne vede la scritta iu faccia al muro(z). 
« \ 

.Vi* . • • 

Anclie- Landolfo ebbe da spender molto 
Per veiidirai'e il suo 'Canal di Giojnp ■ 

Cile ingiuslaiiienle gli era stato tolto, 

IVon senza discrepanza, ' all’anno e noja, * 
la mo<lo Ul che il Cerri nel ricollo < 

Di suoi ricordi, ossia sue vrcebie cuoja, 
Scritto leseiò, che ^ gli costò da tanto, ' 
Come comprò l.'avessc un sltretlanto (l). 
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VI. 

Or qui, cade in acconcio ed util fora 
L'intender sotto i principi Angioini, 

E sotto quelli di Durazzo ancora, 

Qual s'ebb'Ella vicende e quai destini, 

Se il prisco stato demauial deplora 
Co’ più lontani popoli e vicini, 

Quando ricadde sotto il feudal giogo 
Vittinia sventurata al comuu rogo. 

vn. 

Pretese il difensor di Carlo Mari 
NeU’abolIta commession feudale. 

Che il prode capitan Giovanni Clari 
In premio di valore marziale, 

E in guiderdon di gesta militari 
Da Carlo l’ebbe in feudo; onde risale 
Di Gioja il vassallaggio a Clari il primo;- 
Ma erroneo il suo giudizio e falso io stimo. 



Che <la’ registri tutti c da’ quaderni 
Di Camera ciò punto non si prova, : 

L’ nei suoi scritti ili cavilli eterni 
Il numero stampato non si trova: 
All'incontro di Carlo dai governi 
^iella sua serie dimostrar ci giova, ' ■ 
Che Gioja data fu in custodia a Gianni,' ' 
Giusta il tcuor dei Svevi c de' Normanni. ' 
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IX. 

L'istesso difensor preteiule ancora y 
Che Gióvauna secmida la regina 
Vendè sensa riserva e senza mora 
Gioja a tal Giovannella sua damina 
Di casa Gesualdo. Ma chi ignora 
Ch'ella acquistò Xcqnaviva che confina, 

Non Gioja? e '1 difensor scambia le carte, 
Come meglio conviensi alla sua parte» 

X. 

Lo storico anche invan di Giovinaaco (*} 
Pretende, che col titolo di conte 
Giovanna prima invasa d'amorazzo, 

A un tal Spinelli novel Kodomoute 
Die la contea di. Gioja, ch'imbarazzo 
E partorì discordie, oltraggi ed onte 
Col brutto scisma contro^ Urbano sesto. 

Alla chiesa di Dio cosi funesto. 

XI. 

Se ciò per avventura fusse stato,. 

Restò per certo in ciiojo al fumo appeso, 
Perchè il diploma non fu registrato, 

Nc rivestito del possesso pi-eso . 

Nelle forme di legge e stile usato. 

Nè fu verificato c mai preteso; 

Tal che può dirsi semplice progetto 
O desiderio che non ebbe efi'etto. 

(*) Carlo de Lellis nella (amiglia della Ratta p. a c. i3. 


Digiti,’ t d by Google 



CAUTO TERZO 


6| 


x«. 

Che Gioja steste nel denumio regio 
3ottq gli Angiò è tanto 'certo e vero, 

Che il re Roberto ben si fece nn pregio 
Di dare all’arcivescovo Rnggiero 
(Ed esiste nel duomo il privilegio) 

La decima del reddito, che intero 
Sopra i Giojesi a titgl di bagiifti 
Al reale demanio, proveniva (4), , 

XII4. 

S'arroge poi, .ch’eretto il principato 
Di Taranto dal rege Carlo 11 Zoppo\ , 
QueUo in sovranità da lui , fu, d^to *, • t 
A Filippo soo figlio, e non fu, troppo; 

E dopo U di costui ultimo fato, 

Fasfò a Roberto^ sen^a alcun intoppo; 

A Roberto successe il fuo fratello, ; 

Che Filippo secondo poi (^>. 4 U 4 llo^. 

XXV,- 

De’ reali fa l'ultimo rampollo, .,! 

Cui non rimasta essendo prole, ita vita ' 

A Giacomo del Balzo. trasportoUo,, 

Figlio di sua sorella Margherita:. | . . 

Tosto, .il nome di Balzo ebbe il suo crollo 
Spenta in lui pur sua stirpe e gloria avita 
Per cui successe la famiglia Orsina, : 
Che terminò alla fine in Caterina. / 
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XV. 

Disciolto quindi' il principato, *in‘ tibie 
Fu assegnato alle femmine e divUo 
Tolsero tre di esse le lór quote, ^ I' '"* * 
Come ne’ codicilli fu deciso ’’ * 

Da Giannantonio' padre, e nelle’ note ' 

Da lui'mcdesmo stabilito' e fiso;' 

Oiterina ebbe Gioja in suo parlajggio',"'' 

Che portò! al duca d'tAtri itt maritaggio (5); 

m. 

Qual 'siej^éi indivislbire ‘ccAn'i^agna ' ‘ 
L'ombra il ■torpò,^e ne ahèrha i mbvitòenli; 
Colai < 510 ) 0 " bon* mai sì discoinpàgnà ‘ y" 

Da 'Tàranto,‘'d''ne imita*' i reggimenti 
Di costeij * '<*apo della' Grecia Maglia, 

D'otlde trasse i pridtipii'c grincremcnìi; 
Sotto i regni! fti' regia, e 'baronale ' ^ ^ 

Sotto 'b'l>ait»nì ib ordine feudale. * 

XVII. 

Musa, ••qui, nuòvo spirto 'ài Seri 'ni'lnfomli, 
IVrOhèisuOTii più’dolce 11 canto 'tnik),'-'- * 

E jierché •rcsU‘o''in‘ me cresca 'lètT 'aM/oddi, 
Come prossimo ai mar si aCòTesile H 
*Tui, nel biiglior dell^ifura mi Sfecéndl," * 

So mari 'mancando venga' il bei dtsioi' 'V'* 
Alfiucirescaiio siasi' dal inio petto'’” ''' * 
Convenienti 'al 'nobile subbietto.-rn'* 'jd.* 
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xvm. 

Moonmcntò a noi - ]iosl«ri in avohivio 
Di ' scrillura ‘ancor «crban proziosa, ' t 
Che per dritto senUere e senza Invio, ' 
Senza H bisogno 'di cemento o chiosa', * 
Dimostra il iloppio rito già rin ppoclivio. 

In modo tal; che aicnn dubbiar non osa 
Sino ab tem|w idei spiale or. scrivo, e |wVlo 
Clic fu quel .di Roberto ido^io Carlo. > 

XIX: 

Nebi mille più trecento ; dici' òtto . /. 

SulennizzoSsi pubblico «>utratlo,' - ' > 
Con cui vendè' al giojese .Nicolotto’ I 
Di Molfetta il prelato un fondo j<c buttò 
Si vede sottoscritto pOoq sotto ■ 1 

Per testiinoilio in un cob sue ritratto ^ 

De Datiis arciprete de' ' Latini, • ■ '■ * ; . 
Per distinguere .i Greci da' (^uiriiii. d 

XX,' 

11 plebanb. de’ Greci, ofEesava ■ 

Nella sua lingua hi separata pieve: ... I 
L’arciprete datino ifunaiotia va ".ri'. 

In sua favella' più. esvesra'c greve; i > ' 
Questi l'ostia e le manicai cielo alzava ' 

In san Pier, .poi Madonna ' della Nete; ' ' 
Quegli in santa iMarid Costantinopoli, ' 
Benedicendo ‘entrambi i loro popoli' (6).* 
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XXI. 

Molto distìnti e illustri in questi tempi 
Erano li Mattm e padre e figlio; 

Ma più pregiati ancor se meno attempi 
Bifulsero gli Andra ni nel consiglio 
Del prence per onori senza esempi, 

E Nicolù si apparentò col giglio^ 

Ma pria di dir di tante preminense 
Vado a narrar le lor magnificenze. 

XXII. 

A dovizia fondarono gli Androni 
Ospedali, cappelle e monasteri; 

Furono magistrati e capitani; > 

Furono valorosi cavalieri; 

Furono cortesi, .afiabili ed umani; 

Furon di stemmi adorni e di quartieri) 

Di tanti il monaster di san Francesco 
Restò: tutt' altro sparve; onde ne incres<x>. 

xxm. 

Nè de’ Giojesi qui fitr paghe o sazie 
I.e brame nel fondar dhiesc e conventi; 
Nè gli arrestar difficoltà, disgrazie, 

Nè fu risparmio d’oro, argento- e stenti: 
Venne dicato a Maria dalle Grazie 
Da Federico Silva e suoi parenti 
L'altro famoso de’ Domenicani, 

Emulando lo zelo degli Andrani. 
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XXIV. 

Questi conventi fur (jiiindi soppressi 
A nome e qualità di conventini; 

Ma dopo breve giro dagli stessi 
Zelanti e fervorosi cittadini 
Al numero primiero fur rimessi, 

£ ripreser gii ufficii alti e divini 
Del loro santo e sacro ministero, 

Si nell'un che nell'altro monistero. 

XXV. 

Ma qui d'ordin preclaro ed ammirando 
Il finora recondito tesoro 
Uop'è, ch'io dissotterri e metta in bando, 
De' cavalieri dello sprone d’oro; 

Come per prova d'invincibil brando 
Tale onor, tanta fama venne loro; 

Come nacque e rifulse; e chi die vita 
Ad opra tal, che a mercar gloria invita. 

XXVI. 

Luca d’awdrano figlio di Tacchina, 
Intimo famigliare e segretario 
Del principe Roberto, citi cugina 
Stava la madre sua, con genio vario 
Lo servia dalla sera alla mattina 
!NelIa guerra dell'Ungar volontario: 

Si oifri con cento ventitré campioni. 

Che in ogni scontro guadagnar gli sproni. 
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XXVII. 

Roberto ritornato in Ungheria, 

Ove qnatfr’anni perdurò captivo, 

Memore di cotanta gagiiardia, 

Immantinente dopo il lieto arrivo 
Formò qucst’ordin di cavalleria, , . 

Che cclebrossi in Gioja in di festivo, 
Psominandone cento ventitré, 

£ capo il nostro messer Luca fe'. 

XXVIII. 

E perchè nc corresse la memoria 
Stabile e certa <v’ più tardi nipoti 
D'ordin si chiaro e del suo nome a gloria. 
Comunque avvenga che fortuna ruoti, ; 
Volle che sacra nc fnsse l’istoria, 

£ '1 diploma i-endessc a tutti noti 

I nomi lor, facendoli a martello 
Scolpire nelle mura del sacello. 

XXIX. 

O Voi, che un di senza fatica c stento 
L'occhio rivolgerete a queste note, 

Se sentirete intorno al cor non lento 
Scorrervi il sangue, e tingervi le gote 

II patrio oiior, e a nobile cimento 
Stimolarvi e servire a voi di cote, 

S|)cro me ne ^prete almeu buon grado, 
Mentre a produrvi sue parole io vado. 
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XXX. 

« Robkrto bizantino imperatore 
I) Di Romania dispoto e dell'Acaja 
)> Pi-ence, non che di Taranto signore, 

» Xoi dichiariamo, acciò ad ognuno appaja , 
» Che mossi sempre da verace amore 
» Con anima sincera, aperta e gaja 
» Verso gli amici fidi ed obbedienti, 

» Siamo a beneficarli ognora intenti. 

XXXI. 

» Per ({ncsti ed altri innumeri motivi 
» Moventino a ragion la nostra mente, 

» Non siamo stati alle preghiere schivi 
» Di Luca Andran di Gioja, uomo valente, 

R De' nostri gravi afTar, segreti e privi 
» Consiglier sendo e nostro consulente: 

» Oud'è che abhiam deciso e decretato 
» Di crearlo per noi milite aurato. 

XXXII. 

(( Una con cento ventitré Giojesi 
» Co' riti d'uso e di solennità, 

» Invitti al par di lui animi accesi, 

» Degni di tale e tanta dignità, 

» In compenso degli obblighi e de' resi 
» Servigi, e a farsi a nostra maestà, 

» Con ragion, preminenze, utili e dritti 
u A tal orrevol grado annessi e scritti. 5. 
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>1 Qiiiiuli col Lario della pace aLLiainr* 

» Capo, rettor, governalo!' di tutti 
X Luca nomato; e con lui poi ci si.iino 
» E col suo stuolo al suo palagio addiilti, 

» Ove di spade, cingoli e ricamo 
» Adorni prima e negli uirnvi ktnilti, 

)i Si scLieraro in LeU’ordine, e moslraro 
» (guanto un si lutto ouur eragii caro. 

XXXIV. 

» Allor Luca levando ienudo ui manu 
» Il Lraudo du noi cintogli e couccsso, 

» A rendere il poter del tempo vano, 

» Col nostro beneplacito e permesso, 

» Non che jK*r eternar del suo sovrano 
» L'alto favore ed il suo nome istesso, 

» Tracciò i conlin di nuova •chiesa a quella 
)i Che Regina degli Angeli si appella. 

XXXV. 

» Gli ahhìam oltre forniti insegne c onori, 
» Che diconsi qnarlicri intra di noi, 

.< Da trasmettere a' figli e successori; 

» Ed atlestiani, che il padre di costui 
n Xicoló si distinse tra i dottori 
)i DeH'una e l’alfra legge a’ tempi sui, 

V Presidente di camera e ben degno 
h Prolouotar di tutto quanto il regno. 
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xxxvr. 

» n qual fondò ed eresse il p;ran convento 
De' padri Franeeseani rolla rhiesa; 

£ in essa la cappella ad ornamento 
Del santo del suo nome coll’iinprcsa; 

E sotto l'arca ])ose un monumento, 

A foggia di testudin discoscesa, 

Del foudalor ]>er la famiglia sola 
Discendente da Luca c ila Xicola. 

XXX\ IL 

*1 Oltre tal lestudinea sepoltura 
Si vede anche un marmoreo mausoleo 
Detto l’arca d’Andrano, ove in scultura 
Joacchina di Relwrbar che la feo 
Trovasi eiligiata in sua figura; 

Distesa a mani giunte, ed in leteo 
Ferreo sonno si giace in cima al sasso, 
Come al momento istesso del trapasso. 

XXXVIII. 

» Altre si ammirau pur sotto dell'arca 
Immagini dipinte; cd ivi iiniso 
\ edi l’apostol Pietro con man cacca 
Di chiavi che dischiude il Paradiso; 
Guarda quindi un Arcangelo che varca 
L’n’alma al luogo deirekruo riso; 

Sciinia sul destro lato, e sul mancino 
(Juel che toglie i j^icccati Agiiel Divino. 
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XXXIX. 

» li tempio colla spada circoscxhto 
K A canto del palazzo aliìn fu eretto, 

» Dove le dame tacito tragitto 
u Fean per segreto calle a lor diletto, 

» Sia messe ad ascoltar oltre il prescritto 
u Tempo, sia per adempiere al precetto, 
u O di assistere ad altra funzione 
u Che raccomanda il zel, la religione, 

XL. 

» Sulla porta del tempio in faccia al muro 
u I nomi incider fe' don Luca ancora 
» De' suoi compagni aurati in stil sì puro. 

» E sì forbito, che l'egual non fora; 
u E le insegne dipinte pur vi furo, 

» Perché memoria se ne coli e onora 
u Di lor, lustro e splendor di patria terra, 
u Non che nostro sostegno in pare e in guerra. 

XLI. 

« Nè qui Luca fcrmossi , chè accoppiauda 
u Pari all'ardire la pietà, lo zelo, 

» Venne altr’opre magnifiche formando 
» Del suo popolo a prò e a onor del ciclo, 
» Un ampio ospizio, lavoro ammirando, 

» Del misero a conforto e deiranelo 
>1 Pellegrin erger fece e in ordin dorio, 

» Dicato a Caterina cd a Girgorio. 
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XLII. 

M Altro tempio costrusse adorno anch' esso 
D'immagini preziose, e sculto fiiore 
Dallo stemma preclaro a lui concesso 
Per grazia dell'istesso imperatore; 

Volto è al meriggio, e tiene ancora espresso 
Un angelo del ciel calcolatore 
Del numero degli anni, in cui fondali 
Furono in espiazion de’ suoi jHjccali. 

XLIII. 

» Tutto (pianto da noi si è conceduto 
Con questo privilegio in pergamena, 
L'aLbiamo fatto col divino ajuto, 

E col voler di nostra alla e serena 
Mente e nostro piacer, non che assoluto 
Imperio e maestà sovrana e piena. 

Quale alli ilizantini imjieratori 
Fu dato da' Romau sommi Pastori. 

)> Fatto in' Taranto ranno del Signore 
Mille Irecen sessantatrè, dissette 
Del nostro impero, e principesco onore 
Trentadue; mentre da noi si vinielte 
Alla cancelleria, ond’esca fuore 
Colle solennità debite e accette, 

Con il suggello magno imperiale, 

E della croce col segno usuale ». (7) 
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XLV. 

A tull'i detti emblemi evvi di fregio 
n blasone d'Andrano maritato 
Con quello di Roberto; e n'ebbe il pregio 
D’esseme giustamente decoralo, 

Quando già fatto cavaliere egregio, 

Duce dello squadron venne creato: 

Quindi alla rosa di color vermiglio 
Fu aggiunto ed innestato il bianco giglio. 

XLVI. 

Invan ora li aggiri c ti arrovelli, 
Passeggier, rivolgendo il guardo intorno, 

Per rinlraceiare e contemplar di quelli 
Monumenti, die fean pregiato e adorno 
Questo lieto paese. Ab troppo felli 
Frati v'avrete eterna infamia e scorno! 

Che vostr'opra fu sola, onde dispersi 
Giacquero tutti o in vili usi conversi. 

XLVII. 

Che nel mll settecento vanlinove, 

A'el rifarsi la chiesa del convento. 

L'arca d'Andrano ed il sepolcro, dove 
Eran tanti ricordi, fu già spento; 

E con barbarie non udita altrove 
Sacro il cencr fu sparso c dato al vento; 

Ed oli ingrati ! oh selvaggi ! oh veri mostri ! 
Mancano per rilrai-vi anco gl iiichiostri! 
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XLVIII. 

D suolo del palagio e l’ospetlalc, 

Non men che le due chiese incorporaro 
I frati nel giardino, e ’l materiale 
Formò il muro d’intorno ed il riparo; 

Di tutto non rimase orma o seguale; 

Tutto scomparve allor. Oh raso amaro! 

Oh genio distruttori oh spirto ingordo! 

Non so s'avido meno o più balordo! 

. XLIX. 

Od avessero almen risparmiata 
I^a Madonna degli Angeli (juei frati; 

Chiesa che colla spada fu segnata 
Ed eretta in memoria degli aurati 
Cavalieri, in solenne e gran parata 
Di tutto punto da Roberto armati; 

O il marmo almen , che conteuca lor nomi , 
Che il tempo non avria guasti nè domi. 

L. 

Sarebbero almen note le famiglie, 
Ancorché estinte, di quei degni e prodi, 

Che fecero cotante meraviglie 
Di valor con Roberto, e premj e lodi 
iVebbero per aver fatte vermiglie 
L’armi contro deH’Fngaro in più modi. 

Oh perdita fatai! oh scorno eterno! 

Che li cruccia, crcd’io, fin nell’inferno! 

FISE DEL CASTO TERZO, 


NOTE 

ISTORICHE E diplomatiche 


AL 

CANTO TERZO 


(i) Jr rancesco Lombardi nell' opera suddetta parte 
1 pag. Ili nella vita di Giovanni VI, arcivescovo di 
Bari riferisce, che rimasto Carlo d'Angiò assoluto signore 
del regno, Giovanni supplicò il re Carlo a coufìnuar gH 
il dominio di tutte le terre e castella , e dei corpi piu 
effettivi e lucrosi usurpatigli violentemente da Corrado 
e da Manfredi, e dati in feudi ad alcuni loro aderenti ; 
e che dalia pielh del religioso principe gli ti agevolò la 
maniera di ricuperare il Canale di Gioja e la Selva regia, 
(a) L'istesso autore, pag. lai, nella vita di Romualdo 
II. riferisce, che questi, avendo trovato disertata la mensa 
di tutte quelle terre ricuperate dal suo autecessorc Gia„ 
vanni, e di nuovo occupate da varii signorotti in tempo 
della sede vacante, non fe' passar molto tempo, che trasse 
dalle mani anche di un tal Giovanni Carea il canale, di 
Gioja, la selva regia ed il monte Sannace, feudi rustici 
usurpati da essa mensa, ove indi a poco fe' edificare una 
comodissima villa , ed una chiesa molto bella e divota. 
Questo Romualdo è dipinto dal Lombardi d' un genio 
risoluto cd intraprendente , fatto più per un iiom mili- 
tare, che per uu ecclesiastico, poiché armò molta gente, 
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ed andò con csss'al ricupero delle tue terre. Ei io scusa, 
nnzi lo loda di aver imbraudito piuttosto le armi , che 
le censure ecclesiastiche, essendo queste l’ariete il più ter» 
rihile ed il più potente dell'ècclesiasiioo arsenale, e che 
dev'easer riserbalo per il rimedio estremo. 

(3) L'istesso Lombardi nella vita di Londolfo I, pa» 
giiia i33, rapporta che questo Laudoifu nou senza molto 
dispendio ricuperò un gran territorio detto il Canale di 
Gioja alla sua chiesa; e fu tale e tanta la spesa che il Cerri 
nei suoi ricordi notò, che gli venne quasi comprato. 

(4) L'istesso Lombardi nella vita di Buggiero Sanse» 
verini, pag. >4o, riferisce che ottenne dai te Rolterto la 
decima sopra la bagliva di Gioja. 

(51 Giovanni Giovane nella sua storia di Taranto ioti» 
tolata De antiquiicte et varia Tnmitinonim fortuna , 
nel cap. 3 porla lo scioglimento del principato Taran» 
tino colla morte di Giannantonio del Balzo Orsino nel 
i463. Questo Giannantonio non ebbe tìgli legittimi da 
Anna Colonna sorella di Martino V. papa, e non potè 
averne per la lìgnra mostruosa della medesima. L'istorico 
Giovane, pag. 534 le descrizione a questo modo; 

Veni ad Annam Columniam Tarentinanr. unquam vidi 
tanti corpont mulierem ; ea domum pene omne sedens 
complebat, ita ut itami mibi deetset locai ad dicendum; 
OS magnani', otuli ut bovum putares., grandia membra , 
omnia supra quam credibile est, ut vox leaenae. Gian* 
pantooio non avendo avuto tìgli dalla moglie , else ras- 
sembrava ad una balena umana, ebbe tre figlie illegittii 
me, cioè Cateriua fra le altre maritala con Giulio An- 
tonio Acquaviva , conte di S. Flaviano e duca d’ Atri, 
cui diede in dote Bitetto , Conversano , Uitonto , Cas.i- 
massima, Gioja, Cassauo , Nuci, Turi e Castclluoa. Le 
altre tì;;lie femmine ebbero in dote il resto del priucipatu 
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TAraniino ; a] conte di Lecce poi figlio tpnrio auegnò 
tutto il territorio di quel distretto. Ilo seguito piuttosto 
l’nutoril:i dell’istorico Tarantino sul numero dei figli ille- 
gittimi di Gìannantonio del Balzo Orsini , e non quella 
d’ Isidoro Cliinilli isterico di Martina, elle dà al mede- 
simo cinque figlie femmine. 

(fi) Nel processo originale sistente in regia camera tra 
l'univrrsità di Cioja, e quella di Acquaviva e Casamas- 
sima, oggi nell’ archivio generale, si trova 1’ istrumento 
di vendita fatta nel l 3 iS dal vescovo di Molfctta di al- 
quante terre site nel canale di Gioja a Nicolò e Nicolot- 
to, figlio e padre Mattel di Gioja, dal quale risulta che 
il vescovo ivi si recò per stipolarue Tatto, e dimorò in 
casa dell’arciprete D. Pietro dei Datiis, il quale v'iiiter- 
venue in qualitìi di testimonio colla c.^ratteristica di ar- 
ciprete de' Latini: Presbiter Petrus de Datiis archipre- 
shiter Latinorum ; dunque in quell’ epoca vi dovea es- 
sere in Gioja oltre T arciprete de’ Latini , anche quello 
dei Greci. 

(7) HonEitTUs DEI CEÀZiÀ Impemtor Cosiantinopolila- 
nus, Romaniae Despotus, Acaj'ae, et Tarenli Prìnceps. 

Cum sii veri amoris e coelo nostra niens mota , (juo 
semper nostri majores^ nosque erga subditos^ amicos, et 
benevolns usi fuirnus , praecipae tuia illos ohedientes , 
gratos, leales erga nostram coronam, noslramque domun 
^fidelissimos esse iiovimus , et perspeximus , bis , et aliit 
qiiawplurimis ratlonibus nostra mota spontanea et gratuita 
voiuntas, nrc non justis precibus magni-, et strenui viri. 
— D ic'CjiB de jiSDEANo de JOì’A. — RJilitis Aurati per 
nos creati Jamìliaris , consiliarii , et secretarti inclinata 
su delegimus, constituimus et creavimus eum. D- Lucam 
de Andrano in rectorem, gubanntorem, et caput cx.Mir 
auratoevu ìitUTLu »cr nos ipsos creatorum ad osca- 
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lum paeis cum omnibus debitis caeremoniis , censibus , 
dignitatibus , et praeeminenliis spcctantibus talis <^ciì , 
et loci viceni, et omnes gerentibus, prout nobiUtas of~ 
fidi , et exerf.itii magnae artis , et religionis militiae 
fjflngitat\ quapropler eodem instante facla dieta crea- 
tione dictae dignitalis , nos et ipte dominus Lucas unn 
culli Omni numero auratorum Militum sibi per nos so- 
pra commisforum divino nutn instante , et opitulaate 
accessimus prope rAiJTWst praedicti D. Lucas , ubi 
ipse Dominus Lucas , suo gladio nudo^ seti mucrone , 
quo eum in supradicta creatione donavimus, et cinximus 
loeiim ecclesiae, seu cappellae fiandandae, et fabrìcandae 
ad honorem gloriosissimae stJTiirs asgelosv u designa- 
vit in meinoriam talis diei , quo per nos, ut supra fuit 
atl culmen supradictae dignitatis constitutusj et ut latiiis 
omnibus benevolenlìa, qua dicium dominum Lucam pro- 
sequimur, pateat , et nota sit, insigniti , quae vulgo di- 
cunt ad quartieri, ei, et haeredibus, et successoribus suis in 
perpeluum largiti sumus. Jteni in dieta terra Jo^’ae ip- 
surn praedictum Munasterium s. fkaxcisci fundavit, et 
condidit. B. meoLAUs axbhaxo de soi a miles, Juris 
civilis professor, ac F. I. D. Magnae R. Curine ma- 
gister ntlionalis, ac locuuTeXBXs , photosotarivs re- 
gni Siediae, in ecclesia cujus Monasterii in'.us cani eon- 
slruxit sibi cappeliam, quae hodie dicitur de s. tiicotù 
D asdraxo ornatain variis picturis , et insigniis dictae 
domus de Andrano-, sublas iiiest optimum sepulcruni te- 
sludiiiciiiii dictae domus, insigniis decoratimi, in quo con- 
diti fuerunt omnes descendeiites de Andrano a dictk 
conditoribus. /lem in dieta ecclesia D. Francisci con- 
ventuaNum ailest quoddam sepulcntm mannoreum mira 
arte incisum, quod valga dicitur l'arca de tt esser wca 
de Alt DR AMO de sai a cum altare ad nodum cofipellae 
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prope dictum trpulcrum situm siniilronum , àntequam 
ingrediatur porta chori , iit quo prinium condita fuit nottua 
jvcciiiiHA de REB^sbo uxoR dicli D. Nicolai dndrano 
de Joyn, qui amho Juerunt parentes ditti D. Lacae ■, 
qiiae Donimi Jucchiiia fuit coSsàgvisej Roberti Im- 
pcraloris Costantinopoli^ et principis Tarenti, ibi et sunt 
incisa iniignia , quiùut decorarit ipsum D. Lucani , et 
tjus dontuin dictus Imperator Robertus, cum praefecit 
eum suis auratis militibus praedictiSf in eadem arca praeter 
insignia praedicta ab Imperatore donala, et alia antiqua 
suae dui/iiis , dexirorsum extat incisa Imago ripostoli 
Petti clavigeri putrfocientis paradisi januam , sinistror- 
sum autcm Imago dngeli grstantis animam in ulnas, et 
in paradisum inirotluccntis. Utrinque autem iniignia, et 
in capite desterò ditti sepolcri opparet Simia', in capite 
vero sinistro vuletur xasus dei, qui tollit peccata mundi. 
Desuper autem ipsa domita J ut china pundatrix ipsiut 
arcae junctis manibus cxtensa opparet. Jiem etiam con- 
didii dominus Lutas dndrano de Joya Mdes auratoruin 
sacellum ad onortm llcginae Angelorum, tjuod vulganter 
dicitur s. MaRiJ degli jscioLi prope suum palatium , 
de quo tiam, seu putius hunestissime detcendebant quotidie 
muliercs ad audwndam missam, et alia divina officia. 
In quo sacello dictus D. Lucas pingere jussit insignia, 
et nomina omnium militum auratorum sibi subditorum. 
Foris sopra januam dicli Sacelli sunt incisa praediela 
insignia, quibus eum iniignivil Imperator dictus Roberlus 
eodcm die, quo praeditlis militibus auratis praefecit. Itein 
condidil eliani pruedictus D. Lucas Audrano de Joya 
hospitalc, et ccclcsiam s. cathbrISX virginis extra muros 
meridirni versus, supra januam dictae ecclesiae sunt in- 
cisa insignia praedicta, et donata ab ipso Imperatore , 
rt in eodcm muro rjusdem ecclesiae extat incisus Angelus 
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Imeru in manu numtrum annorum, et in/rascriptot cha- 
racteres in silice incisos tali forma sonantes àviìo do- 
Mìitt McccxLrr. ivcjs jsdkjho de joya Miles fieri fecit 
hanc ecclesiam, et hospitale ad honorem beàtae catus- 
tiffje et B. Gugeoarr papas parcat omnibus peccatis 
suis. Àmen. Et omnia per nos concessa , et contenta 
praesens privilrgium conccdimus cum hac aucloritate quam 
Constantinopolitani Imperalores tenent, habentque ut in 
nostris privilegiis, alque plumbiis bullis dare apparet prò 
summis Pontifìcilus retro elapsis habentes Coeiantino- 
pditanani coronam rerum ecclesiastìcaram concedere, at- 
que investire permittitur cuique personae , et cum hoc 
conceditur, et asseritur in hoc praesenti die praedicto T). 
Lucne, suisque haeredibus, et succrssoribus in perpetuum. 
Cum defìcere non potueril, quoad nostrum propriam per- 
sonam promptum in nostris servicientibus, ac devotissi- 
mum, fì delissimumque nostrum, nostraequefamiliae sem- 
per extitisse ; quam quidem donationem , tradilionem , 
concessionem nostrani promittimus ratam, et fìrmam ha- 
bere, et in nullo contravenire, et per ipsius, suorunique 
haeredum , et successorum cautelam , et rei praedictae 
memoriam, et perpetuamfrmitatem praesens privilegium 
sibi fieri jussimus nostro sigillo munitum. datdm tbaexti 
AB no DOMI Ut McccLxni. Die 11 martìi primae indi- 
ctionis. Impera nostri anno 1J ; principatus vero anno 
32 . — tiUBBRTUs. — ■ Cum suo sigillo magno Imperatorio 
cum impressione SS. Crucis, ut in aliis privdegiis suis 
utitur registratum in cancelleria. 

Un lai diploma trovasi depositato in doppio nell’ ar- 
chivio del comune e del capitolo di Gioja. 
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Dopo che il saggio e fortunato Alfonzo 
Ebbe fatto valer l’adozione 
Di Giovanna col ferro e al suon del bronzo, 
Con Renato votò l'alta tenzone: 

Tutto arrise d'allora al grande Alonzo; 
Tolto il divorzio e la disunione, 

Tornar le due Sicilie à un sol reame. 

Da contentar le più ambiziose brame. 

n. 

Sotto la dinastia Aragonese 
Fe' sempre parte del demanio reggia 
Quasi sino alla fin questo paese; 

Continuando neU’istesso pregio, 

Crebbe in numero ancor, ché l'Albanese 
Qui prese a stabilir dimora e seggio 
Mentre si sa che venne mano mano 
Collo Schiavone a servir pur l' Albano. 6 
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III. 

La prova «lei demaaio si raccoglie 
Nella lettera scritta da Ferrante 
Al figlio Federico, in cui ricoglie 
La parte che trova vasi spettante 
A san Nicola in Bari, ove raccoglie 
La decima de' frutti e delle piante 
Del rimanente del reai dominio, 

('.h'era a quella vicina ed in confiiiio. 

IV. 

Giusta il proprio .suo senso e testo intero 
La lettra di Fernando è la seguente: 

« Il pr'iur del capitolo e del clero 
)) Di san Nicola in Bari umilementc 
» Ci ha fatto esporre, che il nostro messere 
M Mastro Anicllo Parisi ingiustamente 
» Proìhisce ai Giojesl di accostare 
» San Pietro Scavazzola e seminare, 

V. 

« Facendo intender, che quel territorio 
» Dchbji essere tenuto d^cnsato 
a Allo saim/jcggio ed al pascolatorio 
)i Delle nostre giumente riservato; 

» E quindi ha fatto fare monitorio, 

M Clic alcuno non si fosse più arrischialo 
» Di porvi o piede o mano in quel locale , 

» Sotto la nastra iudignaziou reale. 
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VI. 

» E quantunque quel povero capitolo, 
Che vi ritraggo alcune vettovaglie, 

Da’ coloni privato del suo titolo, 

Abbia ricorso per tai rappresaglie 
Allo stesso Parisi, egli il gomitolo 
Tien stretto e fa girar le sue sbirraglie. 
Estimando piuttosto la d^esa 
Pertinente al demanio che alla chiesa: 

VII. 

» Su tale idea sussistere fa il bando 
Della proibizione e del divieto; 

Io quindi lo vi ordino e comando, 

Che facciate osservare il consueto ; 

E ogni molestia e arbitrio ornai cessando, 
Cessi del pari ogni querela e fleto. 

Onde mancando il reddito all'altare, 

Non s'abbia il culto a estinguere o scemare. 

vm. 

» Questa immutabil nostra volontà 
Farete intender d’ordine sovrano 
Ad Auiello medesmo se ci sta, 

Od in mancanza a quel Matteo Rispano 
Che alle giumente abbiam mosso di qua, 
E creato in Massafra capitano: 

Dato in Napoli alle Castella Nuove, 

Oggi mil quattrocen sessantanove (i ). 6. 
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IX. 

Pria nel mil quattroccn sessantatrè 
Trovò che i Tarantin fèro doglianze 
Contro il lor prence a Ferdinando re 
Pel pagamento ingiusto di Jidanzt^ 

Che esiger pretendea da lor, perché 
Gli animai, giusta i privilegi e usanze, 
Menavano di Gioja ne' paraggi 
Per la promiscuità di tali erbaggi (a). 

X. 

Per altro è noto, che dal re Ferrante 
Frasi già concesso a Giuliantonio 
Acquaviva il partaggio che più innante 
Gli recò Caterina in matrimonio, 

Come dissimo già. Gò non ostante 
Tale concession non resse al conio, 

F si veriGcò in Andrea Matteo, 

Xato da quel terribile imeneo. 

XI. 

Mentre sol da costui si conta e pesa 
Il ferreo giogo del feudal servaggio, 
Onde fu in Gioja violata o offesa 
Libertà, proprietà, e '1 vassallaggio; 

Fu stabilito senz'altra contesa 
Con prepotenza e violento oltraggio (3); 
Ma innanzi tempo di parlar non oso 
D'un quadro si funesto e lagrimoso: 
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XII. 

Bensì giova narrar del liberale 
Ferrante che propenso a Gioja scorgo; 

Tal che in ogni citU, terra o casale, 

In ipialunque castel, villaggio o borgo 

Del regno dielle il dritto universale 

Della cittadinanza; e me ne accorgo 

Dal privilegio in indice comune 

Del grande archivio, che la dice immune (4). 

xm. 

E mentre Alfonzo in bellicosi aflanni 
Disputava del regno con Renato; 

E che di poi contro il fratei Giovanni 
Scese anch'egli Fernando in campo armato. 
Vittoriosi dispiegaro i vanni 
I nostri Aragonesi, avendo a lato 
Albanesi e Schiavon col generale 
Scandeberg, agli Angiò tanto fatale. 

XIV. 

Dopo tante vittorie gli ausiliari 
Allettati dal clima e dal terreno, 

E resi col valor famosi e chiari, 

Voller godersi un suol cotanto ameno: 

Per sempre abbandonando i propri lari 
Restarono attaccati a questo seno: 

Furo quindi accresciuti questi regni 
Di popoli si bravi e cosi degni. 
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XV. 

Gioja ne attirò seco la gran parte 
Per 'la bontà di tutti gli elementi, 

Che l'abbondanza e sazietà comparte 
Con fatica bensì, ma a pochi stenti: 
Anch'oggi lo stranier si mette a parte 
Di lavor facilmente ed alimenti^ 

Chè il suo ampio ferace tenimento 
Dà da vivere a molti e fa contento. 

XVI. 

Qui pervennero dunque a stabilirsi 
Colouie d'Albanesi e di Schiavoni, 

Che per afBuitate insieme unirsi 
In contigue distinte abitazioni, 

In sì poca distanza, che può dirsi 
Che foruiar colla terra due rioni; 
Anche oggidì si appella nel paese 
Il lor rione il borgo d' Albanese. 

XVII. 

£ dappoiché negli alti religiosi 
Le liturgie seguieno e '1 greco rito. 

Cosi di avvicinar non fur ritrosi 
Quello ch'era tra noi pria stabibto: 
Perciò furou solleciti e bramosi 
Di sceglier per lor case appunto il sito 
Della chiesa, ove in greco si oQiciava, 
Ed il greco arciprete funzionava. 
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XVIII. 

Distinti nel costume e ucH'accento, 

Per lunga pezza li Domenicani 
Molto zelo adoprarono e talento 
Ad estirpar gli usi protervi e strani-, 

Ma il suon restò lo stesso a sentimento 
Di tutti, e riuscir gli sforzi vani: 

Anche adesso che scrivo si distingue 
Nel vernacolo gergo di lor lingue. 

XIX. 

Il capo e duce delle nuove bande 
Fa un tal ser Pauli colla sua cunsui-le 
Per nome Livia; e fero illustre e gran<le 
Del doppio nostra terra. Oh ! donna forte, 
A te sola si addicano gliirlaude 
Di conjugale amor! L'istessa sorte 
Allo sposo ti uni: le patrie arene 
Lasciasti e ti sacrasti al solo imene. 

XX. 

Ben Pauli la conobbe ed ammirolla. 
Giovato dcU'ajuto e del consiglio 
Di si gran donna e moglie: prescrvolla 
Dall'obblio, della morte al fiero artig'io. 
Immortale la rese ed onorolla 
Per la sua fede e volontario esigilo, 

Dando al nuovo suo borgo nome Livia , 
Come dassi a Diana quel di Tri via. 


ss CIOJA 

XXI. 

jVon saprei d'un tal nome a Gioja aggiunto 
l‘'ormarmi altro concetto ed altra idea: 

Un tal nome per certo non fu ingiunto 
Nè per capriccio o fantasia febea, 

Nè giammai assortito oppure assunto 
Pria di Pauli o di Livia si vedea ; 

Nè v'è altra notizia nè quinterni 
Di geografi si antichi che moderni. 

XXII. 

Ecco perchè si veggono scolpiti 
Nel marmo istesso l’uno e l'altro stemme; 

E par che l'uno aU'aliro si mariti, 

Gioja con tazza ricolma di gemme, 

Livia co' suoi leoni ben crinitii 
Cosi si spiega bene il gran dilemma 
Del doppio nome che portano insieme, 

Per averne tra lor confuso il seme: 

XXIII. 

A tal che Livia se non disputò 
A Gioja il nome, almeno Io divise, 

E per ampiezza quasi l'eguagliò, 

E l'una all’altra con amor sorrise: 

Gioja dunque al suo seno s'abbracciò 
La novella sua Livia al fianco assisa; 

E da li innanzi furo nominate 
Come indistintamente eransi amate: 
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XXIV, 

Io veggo Livia sempre associata 
Al marito nell'opre di pieti: 

Dopo che Palili ebbe di già fondala 
Col nome suo la nuova sua città, - 
£ stabilita quella sua brigata 
Con tutto l'agio e la comodità, 

Fero in santa Maria Costantinopoli 
Due gran cappelle per i loro popoli. 

XXV, 

Dell' Arcangelo l'una, ed è alla destra 
Entrando in chiesa; e l'altra del Battista 
Precursore Giovanni alla sinistra, 

Come ognuno si accorge a prima vista. 
V'adoprar la più fina arte maestra, 

Tal che al piacer l'ammirazion vi è mista: 
Fu aggiunto a san Giovanni l'ospedale 
Con comode, capaci e belle sale. 

XXVI, 

Vi chiamar l'arcivescovo primate, 

E i dodici suoi vescovi suffraghi. 

Che a Gioja si recarono immediate 
A far de' fondatori i voti paghi, ' 
Consagrando con gran solennitate 
L'altar di san Michele co' suoi vaghi 
Fregi, e accordando ognuno l'indulgenze 
Di quarant'auni ai prieghi ed assistenze. 
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XXVII. 

In ogni lunedi, e nelle feste 
Degli Arcangeli ed Angeli custodi, 

Come si leggon chiare e manifeste 
In caratteri gotici, ma sodi, 

In saldo marmo impressi, e sono queste 
Anten'iche, legali in tutt'i modi; 

E nella iscrizione il padronato 
A Pauli e Livia insiem vi sta segnato (S). 

XXVII. 

Pauli giti addetto al gran raestier dell'armi 
Dicossi al ver non favoloso Marte, 

Che in cielo intuona i suoi bellici carmi, 

£ quivi in terra il suo valor coinparte: 
Quindi vi osservo in faccia di quei marmi 
Al frouton di sua casa con molt'artc 
Scolpita sul blason da mano accorta 
Una sciabla ben lunga e ben ritorta. 

XXIX. 

Ed oh! coppia felice e fortunata. 

Che si bene di Gioja meritasti; 

Ella rammenterà mai sempre grata 
I vostri nomi a gloria de' suoi fasti; 

Dirà del vostro ardir, della scambiata 
Natia terra per lei, de' vostri casti 
Affetti, e quanta in voi s'ebbe fidanza , 

Per cui crebbe in lieltade ed in possanza. 
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XXX. 

Co' Schiavoni frammisto qui pur venne 
Giacomo e si fe' nostro cittadino; 

Quel Giacomo, cioè che vi sostenne 
Prove d'ogni virtù lungo il cammino 
Di sua vita mortai, onde addivenne 
Santo insigne dell'ordin Serafino: 

II Beato chiamossi da Bitetto, 

Ove morì e incorrotto ha il suo ricetto (6) 

XXXI. 

Le arti d'incisione e del disegno, 

E di scolpir in hel Lasso-rilievo, 

Che richieggon finezza e molto ingegno 
Erano coltivate in cotal' evo. 

Ne rimangon molt'opre e sono il pegno, 

Di valenti scultor non senza nevo, 

Perchè l'arte naKente e allor bambina 
Era imperfetta al solito e tapina. 

XXXII. 

Gli emblemi di Panessa a sant'Antonio, 
Della torre del Balzo, or .di Cassano, 

£ XEcciotno sull'istesso conio 
Coll'impresa del career non lontano. 

Gli stemmi del Comun buon testimonio 
Ne fanno a tutti: quelli poi d'Àndrano, 

Di Joacchina e deH'imperatrice, 

Ohimè! SOI! come l'araba icuice. 
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xxxm. 

Però Tanna di Paoli e i «culti sassi (7) 
Che si veggono ancor fregiati e incisi, 

O prode cittadin, lungo i tuoi passi, 

Son tanti monumenti e tanti avvisi 
Della tua gloria, ch'unque mai trapassi, 

£ elle con altri mai non fien divisi: 

Fra i nomi degli artisti a piena bocca 
Risuoncrà quel di Giovanni Rocca (B). 

XXXIV. 

In quest'epoca surse il nuovo foro, 

La torre col quadrante e Toriolo; 

Da tre secoli e mezzo il bel lavoro 
Serve pur anco a dimostrare il polo; 
Batte Tore e un ritiro assai sonoro. 

Quasi da faro di sublime molo: 

Con colpi addita di quaranta botte 
Di non uscir dopo le due di notte. 

XXXV. 

Ve’ Gioja in cinque secoli portata 
In ogni cosa al colmo ed al fastigio; 

Ve’ Gioja in tutto grande ed ammirata 
Per senno e nobiltà fino al prodigio; 

Ve’ Gioja doviziosa e popolata 
In valore e virtude al suo merigio; 

Ve’ Gioja cittadina in tutto il regno, 

Del suo lustro e splendor ultimo segno. 

riNB DEL CANTO QUARTO. 
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(•) lettera del re Ferdinand^ a Federico suo fi- ; 

glio è concepita ne' «eguenti termini. « Ulattrissimo Do- 
mino Federico de Aragona in provinciis terrarum Bari, 

Hydrunù, et Capitanatae locumtenenti generali nostro fi- 
lio carissimo intus vero. IBustrissime et carissime fiU 
loeumtenens noster generalis.-— ho priore e capitolo di S. 

Nicola di Bari ha mandato ad esporre a nostra Maest'a, 
che tenendo loro certo territorio nel distretto di Joya , 
dal quale percepooo certa quantità di vittovaglie per 
anno, Parisi Aniello nMtro magno massaro ha latto fare 
comandamento alle persone de detta terra , che non. ce 
vadano più , perchè intende defenderle per le jomenle 
nostre) del che sentendosi i clerici predetti gravati man- 
dare al detto Parisi) il quale loro ha risposto, che so 
credea che quello terreno fusse del dominio de Joya> e 
non di S. Nicola , nihilominas non ha revocato il co- 
mandamento, e stando tal dilèsa a detto priore, e capitolo 
molto dannosa per essere l'intrate di quella ecclesia molto 
diminuite alli detti clerici , tollendoli quest' altro , saria 

nessario abbandonare la ecclesia, ci hanno fatto suppli- l 

care, vogliamo providere alla indennità loro. E perchè 
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nostra intensione non (u , ne è tollere lo terreno della 
ecclesia, et maxime quando la detta ecclesia non ha de 
altro. Volemo, e tì comaodamo, dobbiate ordinare eoa 
effetto al detto Parisi o a Matteo Kispano di questa ciitk 
nostra di Napoli, a chi aremo novi ter commessa la cura 
de dette nostre jomente, et ordenatelo capitanio di Mas* 
aafra, che non deggia dare molestia al detto terreno della 
ecclesia predicta perchè questa è nostra incommutabile 
volontb. La presente restituite al presentante. — Datum 
in Castro Novo NeapoUi secuntio augusti, t^g — »ex 
FeaDtiusDVS. » 

Tale lettera trovasi presentata al fol. 4> del processo 
di S. Nicola di Bari in S. R. C. coll'aniversità di Gioja 
presso io scrivano D. Nicola Basile. 

(a) Roberto principe di Taranto sin dal i 36 o avea 
conceduto ai Tarantini la promiscuitk sul territorio di 
Gioja; ma dopo un secolo di possesso, cioè verso il 1460 
Giaunantonio del Balio cominciò ad obbligare i Taran* 
tini a pagare il presso di fida per i loro animali , che 
accostavano negli erbaggi di Gioja. Da questo latto ne 
vennero i reclami de' Tarantini; e da questo fatto si ri- 
leva, che, mentre Gioja era in potere dei principi di Ta- 
ranto, non era stata ancora infeudata, e si trovava tuttavia 
nel demanio del re. 

( 3 ) L'infeudasione di Gioja alla casa Aragona Acqua- 
viva non è anteriore al i4^4« come rilevati da privilegi 
esistenti nel processo de’ gravami dei Giojesi nell’ anno 
i‘^ 4 ^ contro rillastre principe di Acquaviva D. Giam- 
battista Mari, presso il magnifico Mastrodatti D. Nicola 
Basile e Scrivano Pasquale Conti. Fol. 398 a tergo^ li~ 
tera C, ed oggi nell'archivio dei regno. 

( 4 ) Dairindice detto comune del grande archivio della 
regia camera ti ricava» che ruuiversila di Gioja seu Joya 
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io vif^ore di pri?i]«gi ave» ottenuto la cittadinanza per 
tatto il regno , come i cittadini napolitani , comune 3j 
delTanno camera 4- lettera H. scansia I. num, 

e tanti privilegi anno contenuti dal foglio 4 ^ al fo- 
glio 89 . 

(5) Le due iacrizioni, cioi la prima della cappella Hi 
S. Michele Arcangelo , e la aeoonda della cappella di 
S. Giovanni Battista ed oapedalei anno le aeguenti: 

4^1 A. D. 1C. CCCCC. regnante. REGE. rEDERICO 
ET. ILLUS. D. NOSTRO. ANDREA. MATTEO. AQUAVIVO 
BRAVA. MASTER. BTEIO. PAULIC. SCAVONDS. CDM 
VXORE. LIVBA. TECERONT. HANC. BASILICAM. AD 
HONOREM. DEI, ET. SANCTI. M1CHABLI8. IN. QUA. EGO 
FRIMICERIDS. JOANES. ROCHA APOSTOLICDS. TABBLLIO 
RErERI. INDDLCENCIAS. ANNORDM. QOIHOEHTORUM 
VICESIHOROM. OMNI. DIE. LVHAE. ET EXaTORUM 
ANGEX.OROM. COBCESAS. BER. EFISCOBOS. DIOCESANOS. 


^ IN. HONOREM, beati. 

ìeoanhes. BAVTISTI. IOBRAVA. bielo. padlic. di 
cu. A. MAXLE. SADE. PAUO. DE SETT 
SCLAVON. PIERI PECIT. ISTAM 
CAPELAM. COM. ASPEOALEM 
IDSTAM. DITAM CAPELAM 
ANO. D. M. CCOCC. VI. lOHIE. 

(6) Il Padre Lama nella cronaca citata pag. 309 , e 
3i3 e precisamente nel luogo ove parla degli uomini 
ilhiatri che hanno decorato il nostro paese , ai esprime 
così: « Un altro vi fii, che ha dato splendore a questa 
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» terra benché estero, e fu Bartolmeo Paoli schiavone, 
n essendovi ancora la chiesa detta di Costantinopoli an- 
» ticamente di S. Giovanni , ove vennero ad abitarvi 
a Albanesi e Schiavoni, e con essi vi venne ancbe> e 
V vi soggiorni luogo tempo il beato Giacomo da Bi- 
M tetto , come paesano di quelli. In questa chiesa vi è 
» quella insigne cappella di S. Michele, dove l'arcive- 
» scovo di Bari Landolfo con dodici vescovi della dio- 
a cesi nell’ anno i 5 oo la consagrò , assegnando ognuno 
a di loro quarant'anni d' indulgenze ogni giorno di lu- 
a nedì, e nella festività dei Santi Angeli, come S. Michele, 

>1 Gabriele, Raffaele, e SS. Custodi; fabbricatovi appresso 
a un grande ospedale, oltre quello fondato dai uobilis- 
a simi Andrani. a Ciò meglio si rileva dalle succennate 
due iscrizioni. 

Sembra che vi sia anacronismo nel racconto del padre 
Lama; dappoiché dal compendio cronologico delle vite 
degli arcivescovi Baresi si ha, che nel i 5 oo era arci- 
vescovo di Bari Gian-Giacomo Castiglioni gentiluomo 
milanese promosso a quella sede melropolitan.a a’ 3 marzo , 
del 1493, e morto nel i 5 i 3 ; e si ha ancora che due 
arcivescovi di nome Landolfo abbiano occupata quella 
sede, il primo dal i 3 io al i 337 ,ed il secondo dal ^378 
al i 383 . Però, senza tacciare né di errore né di ana- 
cronismo il cronista suddetto, potrà dirsi benissimo che 
nel i 5 oo era arcivescovo di Bari quel Gian-Giacorao Ca- 
stiglioni, e nella consagrazione della cappella di sant'An- 
gelo v’intervenne il suo vicario generale ch'era vescovo, e 
che per avventura si nominava Landolfo. È noto dalla 
storia che l’arcivescovo Castiglioni fu quasi sempre assente 
dalla sua sede arcivescovile , per cui la città di Bari , 
vedendosi abbandonata sovente e cos'i spesso dal sno pa- 
store, ricorse a’ 9 dicembre del 1499 al re Federico, e 
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sollecitò gli ordini che il detto arcivescovo , nello stare 
assente dalla sua sede, tener dovesse per suo vicario Ge- 
nerale un vescovo, da chi fosse spiritnalmenle governala 
la oilt^ e sua diocesi. Il re Federico in data di detto 
mese ed anno rescrisse: sgriòalur reverendo Àrchiepiscopn 
Baren^ quod teneat prò vicario aliquum Episcopum idn- 
neum prò regimine animarum. Lomhardi parici pag. 5 >. 

Dal Documento qui appresso si rileva che Gioja era 
chiamala anche Livia. Può congetturarsi con foiidaroeiit'-* 
che un tal nome lo diede a Gioja Livia moglie del detto 
Bartolemeo Pauli , e che il borgo degli Albanesi ehi»; 
appunto nome da lei. 

Fidem facio , atque testor ego D. Nicolaiis Donattit 
Gallixtus Baren, cancellarius eccleciae meiropolilanae 
civitatis prarfatae puhblicus eie- eie. Curiae nrchiephrit- 
palis Baren ordinarius actuarius in terra Joviac, sen Li- 
viae, diocesis Baren, aliam eccUsiam, quae a pre.sh'ten^ 
guberiialuri non adesse nis, collegiatam sub titolo sancttw 
Alariae Majoris, hancque habere archipresbjfterurn, dtius 
primicerios, et decem canonicos , et receptiliam fuisse , 
et esse quuad concives tacerdofes, qui data cantuingre- 
gorianum habent, et sacerdotali dignitate decorati sunt, 
illico distribuliones lucranlur quotidianas, caeteraque alia 
capituiavia emolumenta aequaliter cum iisdrm primice- 
riit, et canonicis prout ex actis plurimum visitalionum , 
quae in archivio curiae praefalae conservuntur, liquido 
apparet, quibus me remino: Unde. praesentem feci hac 
die vigesima sexta mensis novembris 166 1 , siibscripsi , 
et signavi requisitus Not. rog. etc. — Loco j* Sigilli. 

(^) L' arma di Bartolomeo Pauli consistendo in una 
sciabla ritorta che esce con mauico a punta di sotto un 
gran scudo , si vede anche oggi a canto all' architrave 
della porla d'ingresso dcH’autica casa di Pauli dirimpetto 
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all’aiitica china del Purgatorio, oggi cappella del San- 
tifsimoj casa che appartiene ora in parte, come una Tolta 
era di pertinenza del monistero dei domenicani, al con- 
veuto dei Certosini di Napoli. 

(8) Le sculture a basso rilievo del primicerio D. Gio* 
vanui Rocca sono le seguenti; 

1. L’arma di Gioja collo stemma di Livia a fianco , 
che si ravvisa in Ciccia alla casa comunale, oggi censita 
al dottor fisico D. Pier-Nicola Favaie. 

а. Due iscrizioni in lapidi, una della cappella di S. 
Angelo, e l'altra della cappella di S. Giovanni Battista 
ed ospedale, di sopra riferite. 

3 . L'impresa di Bartolomeo Pauli sislente, come si b 
detto , in faccia alla casa dirimpetto alla porticella diel 
Purgatorio, oggi cappellone del Santissimo. 

4. Lo stemma del principe del Balzo che ritrovasi in 
faccia alla torre, oggi di Cassano. 

5 . L'/Tcce Homo sistenle a fianco dciraluire dei Cro- 
cifisso alla chiesa Matrice. 

б. L'emblema del beneficio di S. Lonardo de' signori 
Panessa trasportato dalla capjiella di Sari Lonardo, ch’era 
in chiesa, in faccia alla casa del fu canonico D. Donato 
Panessa. 

7. L'epigrafe o stemma del carcere criminale nella 
piazza di giurisdizione del comune. 
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Alosi, non più d' onor, non più di vanto, 
Cantiam sol meste e lamentose note, 

Che al Mirmidòn, Dolùpo e Garamanto, 

Cui son pietate e tenerezza ignote, 

Un torrente versar farian di pianto 
Dagli occhi lor: tanto d'orror percuote 
Il racconto funesto ed inumano, 

Si che palpita il cuor, trema la mano. 

II. 

Guerre intestine ed anarchia feudale 
Laceravano il sen del bel paese. 

Detto giardin d'Italia, e accrebbe il male 
Braccio stranier contro invasor francese: 
L'Ispano a Ferrantiir fu liberale 
D'ajuto, c a Federico fu cortese: 

Pria divide e poi sua fa la gran preda, 

E ne spoglia quest'ultimo e direda. 
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III. 

Cadde il regno infelice in un abisso 
l^i-ofondo e cupo, ed in oscura notte, 

Chè il cattolico rege avea prefisso 
Farne provincia, che al suo impero inghiotte, 
Onde mai più non ne restasse abscisso: 
Uscinne allor dalle cimmerie grotte 
Viceregnal regime, che ne priva 
Del benefico sol che ne ravviva. 

IV. 

£ aggiunto alla feudal idra lernca. 

Ed all'astuta baronale sfinge; 

L'una che sette creste e gole ergea 
Per divorar; l'altra ospitai s'infinge, 

£ lo smarrito pellegrin poi Tea 
Perir, se i suoi enigmi non dislringe; 

£ come a cento braccia il gigantéo 
Aunuda inestricabil Briarèo. 

V. 

Centimàno, idra, sfinge son figure 
Che il mio concetto piugono a mal pena; 
Tal Tabborrito feudalismo impure 
Rendea (juesta contrada e quest'arena. 

Ove Campani, Lestrigoni a dure 
Morti, stragi, rapine e spogli mena, 

Il dritto, la natura, il del, l'onore 
Calpestando c insultando anche al pudore. 
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VI. 

In un feudo vicin si strano abuso. 

Detto de’ maritaggi il dritto o jusso, 

Colla clausura a derision confuso, 

Dagli erarii era esatto, anzi concusso 
Con estremo rigor. Ognun sa l'uso 
Che al principio sen fece, e quale influsso 
Ebbe sopra il pudore delle donne, 

E se valsero lor ferrigne gonne (i). 

VII. 

Se ristesso padrone avesse ardito 
Levare in Gloja un simile tributo. 

Non sarebbe mancato in tal partito 
Più d’un Virginio, Collatino o Bruto; 

Nè in cambio sì sarebbe convertito 
Di ventiquattro scudi, e starsi muto: 

A tanto vitupero, a tanto orrore 
Somministrato avrebbe armi il furare. 

Vili. 

Abbiamo detto già che Caterina 
Figliuola naturai di Giannantonio, 
Legittimata nella casa Orsina 
Da Alfonso primo, e poscia in matrimonio 
(Sciolta la principessa tarantina) 

Fu data al duca d'Atri Giuliantonio, 

La qual portogli in dote per l'anello 
Fra gli altri feudi Giojn, il bel castello. 
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IX. 

Questa figlia bastarda, adulterina 
(Ve’ che fatalità!) fu la sorgente 
Del feudalismo a Gioja e di roTÌna, 

Che la rese si grama e si dolente: 

Al certo questo fu l’alta divina 
Destra che appesanti poi lungamente 
Sul capo de’ Giojan. D'Atri alla schiatta 
Serbato era il recar tanta disfatta! 

X. 

Per dame qui un esatto parallelo 
Di come cominciò, come iìnio 
In casa d’Atri il feudalismo, il Belo 
Che ne fu il fondator trac daU’obblio 
Bisogna, non che il suo primo rivelo. 

Che si può dire originai natio, 

Fatto il mil quattmcen sessantacinque, 

Per riportarlo ad epoche propinque. 

XI. 

Gioja in tale rilevo ci presenta 
Di rendita feudal venticinqu’once; 

Per corpi baronali non ostenta 
Ch’una sola foresta, e a questa acconce 
La bagliva, la ^da, e la sementa, 

Gran, orzo, ienci, porci, e cere sconce; 
In somma il tutto insieme allo sceama^io 
Si ridusse, e a pochissimo terraggio (a). 
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XII. 

Or mi giova avvertir che qui fa d'uopo 
Distinguer la bagliva ossia scannaggiit, 

Che nel detto rilevio a primo scopo 
Si legge: la bagìiva in tal linguaggio 
È la grascia de' porci, che poi dopo 
Crtdenzieria divenne ossia Hatinaggio: 

Nella foresta i porci s'ingrassavano, 

£ per vendersi a peso si scannavano. 

XIII. 

Si piccini sasso che cadco dal monle 
Per atterrar la nosti-a liliertate, 

Crebbe poi tanto ed innalzò la fronte 
In altura, grandezza, immnnitatc. 

Che in fine al tutto cancellò le impronte 
Di nostre glorie e gesta trapassale. 

Altro non vi restando che l'ossame; 

Né fu paga perciò quell'empia fame. 

XIV. 

Giuliantonio per altro in quel rilevio 
DeWadoa dovuta al regio erario. 

Che fu il primo ed a tutti gli altri è previo 
Per Gioja, in qualità di feudatario, 

Fe’ conoscer ben chiaro a Cajo, a Mevio 
L'enorme differenza, il gran divario, 

Che poi vi fu tra lui e i successori. 

Vili {tredeni, insigni usurpatori. 
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XV. 


Cosiccliè si può dir die Andrea Matteo 
Suo llglio aprì la scena dell’imbroglio: 

Del cavallo trojan novello Epeo, 
l'abbricator d'inganni e di cordoglio, 
Anziché audace e gigantesco Anteo, 
Cominciò dalle chiese il primo spoglio; 

E per riuscirvi da valente fabbro. 

Il mendacio ostentò nei cuor, sul labbro. 

XVI. 

V 

Più; richiamò da' suoi feudi in Apruzzo 
Un agente scaltrito e molto astuto, 

D'un ingegno versatile ed aguzzo, 

Atto a servirgli d'istrumcnto e ajuto: 

Si sente ancor del costui nome il puzzo, 
Sendo tra noi rimasto ancora il luto; 

Di Jacobellis ninno or si rammenta 
Che non freme d’orrore e non paventa. 

XVU. 


Fc' preporre in la chiesa ad arciprete 
Un tal don Mariau fìglio o fratello 
Del despota ministro, cui la rete 
Dell’inganno commise; e, qual Brunello, 
Condusse il traditor trame segrete, 

Per dare al lupo l’innocente agnello; 

Che con finta pei'mula indusse il clero 
A spogliarsi d'un feudo ampio ed intero 
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xvni. 

Consimil frode al Cardinal Grimaldo 
Primate aH'arcimitra gii di Bari 
Tessi] Bngendo offrirsi per castaido 
Del Monte e del Canal; cosi gli altari 
Spoglionne francamente il gran ribaldo 
Con astuzia ben degna de' suoi pari; 

E malgrado di tutte le cautele 
Alla mensa costò pianti e «pierele (4)- 

XIX. 

Del capitol le terre e della mensa 
Prese a titol di affitto e di permuta, 

Onde formare un'estensione immensa, 

E unite tutte insieme, una tenuta 
Speciosa e bella; come ognun si pensa, 

Cile fe' alla chiesa la più gran feruta: 

Diede questa al baron quattro d^ese 
Alla foresta aggiunte e molto estese. 

XX. 

Monte Sannace col Terzo di Mtzzo^ 

Più Amcndolamara e Castiglione, 
Casàbussicchio appeso come un vezzo 
A questo grosso e grande medaglione. 

Che damio tutti insieme in via db apprezzo 
Circa dugento carra d'estensione, 

Sino al mil cinqueeen sessantacinque, 
Dall'epoca del feudo non longinque. 
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XXI. 

Sotto di Gìannantonio successore 
Di Andrea Matteo pare che respirasse 
Il nuovo feudo, e che un tal possessore 
Non l’aggravò di spogli, angario e tasse, 
Come già praticò l'antecessore, 

Che il demanio ecclesiastico si attrasse; 
Non cosi Gian-Girolamo ed Àlbert(t, 

E più Giosia nelle rapine esperto. 

XXU. 

Il primo di costoro fa paura 
Anch’oggi nel sentirlo nominare, 

Ogni eccesso varcando, ogni misura 
Nel continuo mal far, nel depredare 
Allevato tra Tarmi alla ventura 
Per tntto trascorrea per terra e mare: 
Bravaccio, spadaccin, gradasso altero 
Fea tremarsi davanti il mondo intero. 

XXIII. 

Questi per mezzo del suo turcimanno 
Giulio Cesar di casa Jacobello, 

Sindaco del paese in un cert’anno, 

Fe’ ragunare il popol nel castello 
Da nbì sopra descritto; ivi il tiranno 
In sua presenza e cinto del drappello 
De’ sgherri, fe’ acclsrarsi cessionario 
Di un credito supposto e immaginario. 
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XXIV. 

In pieno parlamento fn accettato, 

E il giudice locai yi presedea; 

Dal notaro vassallo fu rogato 
L'atto con cui l'universal cedea 
La decima d'ogui anno al seminato, 

Due quinti di gabella farinéa; 

£ al credito supposto non bastava, 

Cbe a trentamila scudi si portava (5) 

XXV. 

L'istesso Giulio Cesare satellìto, 

Attaccato mai sempre al suo pianeta. 

Si fe’ creare deputato e velito 
Per broglio dal Comune; onde alla meta 
Potesse giunger presto, in grande anelito 
In Napoli si rese: ivi l'atleta 
D'otto mila acclarollo nel momento 
Creditore, e di scudi settecento. 

XXVI. 

Mentre di tutto ciò Iacea mercato 
Colla sua prepotenza e col terrore. 

D conte come sopra nominato 
Diessi con ciò un pretesto ed tm colore 
All'arrampaggio a guisa di pirato; 

Di nuove trame poi si fe' testore: 

Di accordo col piovan, cbe diè alla chiesa, 
Si accinse ad altra più malvagia impresa. 
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XXVII. ' 

Per mezzo dellerario fe’ occupare 
Col fatto alla Gaudella il nuovo Gionto', 

E nella Marchesana fe' attrappare 
Un altro territorio anche congionto*, 

Si l'un che l'altro a Cne di quadrare 
Quelle difese e metterle a confrontoj 
E la chiesa di nuovo vi perdette 
Tomola mille e cento trentasette. 

XXVIII. 

L'arciprete Polangelo intervenne 
In nome della chiesa, e di concerto 
(Ad onta del carattere solenne) 

In Acquaviva col marchese Alberto 
Procurator del padre vi sostenne 
Sue parti nel rilascio, che coperto 
^iel contratto con canone in denaro, 

Àllor promise e non pagò al collaro (6). 

XXIX. 

Consimile istrumento fu redatto 
Coll'istesso marchese e poi già conte. 

Per altre occupazion ridotte al fatto 
In ÀU>aro, in un parco, e più nel montej 
De' beni della chiesa a scacco matto 
Era già preparato dall'arconte 
Polangel; ma mori'o; e tutto il clero 
Venne forzato a stipolarlo intero (7}. 
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XXX. 

Fu poscia piò crudel, più doloroso 
n taglio a JUacchie^racida ed jilvaro. 

Fatto per mano del ribaldo esoso 
Jacobelli, ed entrambi andar del paro; 

Questi usurpò il demanio , e acciò dubbioso 
Non fosse queU’usurpo, per riparo 
Lo vendè al suo signor con fìnto argento 
Per tomolati mille e cinquecento. 

XXXI. 

L'ultimo conte il celebre Giosia, 

Sull' orme di suo padre e suoi maggiori, 

Fece aggregare in MarzagagUa pria. 

Quasi coll'arme in man da' suoi cursori 
Tomola mille alla sua baronia. 

Questi di chiesa, ed erano i migliori: 

Quindi poi con Sirifoli trattò. 

Arciprete suo ligio ed a suo prò (8). 

xxxn. 

Associando al contratto Lodovico 
Abate Jacobelli,' che al Corvello ' 

Aveva chiuso anch'egli* al modo antico 
Tomola cento venti del più bello. 

Stipulò si per se, che per l'amico, 

In compenso di dar per questò e quello 
Al capitolo il parco della Fratta, 

Che all'universitade avea già ratta. 


/ 
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XXXIII- 

Poi per Tandco debito narrato 
Si tolse dal G>mun quel delia terra, 

£ il parco del Busciglio già comprato 
Da persona interposta e d'altra terra, 
Fingendosi che avessero sborsato 
I prezù convenuti; e di sotterra 
Tornarono quei parchi al sior Giosia 
Senza d’un paternostro o avemmaria (9). 

XXXIV. 

Dal cumulo di tali immensi «isurpi, 

Fatti su fondi pubblici e di chiese, 

Surser con modi si violenti e turpi 
Tanti colossi, ossia tante d^est; 

Nè crede già che il suo nome deturpi 
Con tai violente scandalose imprese; 

Purché il GioiUo, san Pietro, Marchesana 
£ Marzagaglia metta in cara vana (io) 

XXXV. 

Ma ai duchi d'Atri non bastar le spoglie 
Deirarcivescovil sede barese; 

Chè alle lor prave insazVabil voglie 
Sacrificate fur tutte le chiese; 

Delle cappelle anche abbrancar le foglie, 

£ le persone non restaro illese. 

Purgatorio, Santissimo, e la mensa 
Che al piovano e canonici dispensa. 
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XXXVI. 

1 coBventì seppur restaro intatti 
Del povero Domenico e Francesco; 
Dall’uno e l'altro fur presi ed attratti 
In un modo dispotico e turchesco 
Nel Monte e Marchesana con contratti 
Supposti, imaginarj, e pinti a fresco, 
Moltissime vastissime tenute; 

Poscia uscivan col tempo le minute. 

xxxvn. 

La casa d'Àtri in Gioja qui finìo, 

Chè Giosia fu dedotto in patrimonio; 
Non so se così piacque a Domnedio, 

O se opera si fusse del demonio; 

Poiché all'asta fiscale, in cui si aprio 
La vendita per Cajo o per Sempronio, 
Lasciò in ultimo a Paride Pinello 
Gioja, qual tra l’incudine e '1 martello. 

XXXVIU. 

Pria lo sguardo di volgere a costui. 

Al passato facciam picciol rapporto; 

Ben inteso però sia fra di nui. 

Che al sol material io mi riporto, 

E non mica al formai. Fia tempo in cui 
Un cenno ne farem rapido e corto; 

Or vi rammenti cosa manifesta, 

Che il feudo consistea nella foresta. 
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XXXIX. 

Ho ben ragion di credere e di dire, 
Che la foresta sia la Selva regia 
Data alla mensa da Ruggiero il sire, 

Per caccia si famosa e cosi egregia; 

Che dopo di Giovanni, e in avvenire 
Più non si nominò, nè più campcgia 
Kelle carte; e io la credo fermamente 
Addetta da l'errante alle giumente. 

XL. 

Che sia vai quanto dire la GaudeUa, 
Che tuttavia si vede conhnante 
A san Pier Scavaitol, di cui favella 
Non molestarsi più d'allora innante 
Il clero col priore e la cappella 
Di san Nicola; onde per meco è stante 
Selva regia., Gaudel, Foresta in tosco, 

Che siano un solo ed un medesmo bosco. 

XLI. 

Confrontando il rilevio già descritto 
Coll’apprezzo redatto poi da Pinto, 
Ognun con meraviglia e con despitto 
Rimarrà persuaso, anzi convinto 
Che la foresta senza far tragitto. 

Senza variare o uscir dal suo recinto, 
Partorì senza pena ai duchi d'Atri 
Ben adulti otto Ggli e ben leggiadri. 
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XLII. 

Che il tavolario nel suddetto «pprer.co 
Ne mentova ben nove in luogo d’uno, 
Tutti estesi, di molto e molto prezzo, 
Descrivendone i nomi di ciascuno. 

Come fatto abbiam noi con gran ribrezzo, 
E come debba farlo anche ad ognuno^ 

Ma questi figli a lui altri ne diero, 

E lo spoglio ne fu completo e intiero (<<)■ 

XLIII. 

Ma l'arbitrio più duro e più crudele. 
L'abuso orrendo della baronia. 

Che abbeverò di amaro tosco e fiele. 

Fu al certo quel della credeniieria ■, 

Come Cain sacrificovvi Abele, 
n paese ridusse aU'agonia; 

Perché con quella l'umversité 
La libertà perdeo, la proprietà. 

MLIV. 

In fide^ pene, e composizioni 
Consistea sopratutto il tenimento; 

I citladin non eran più padroni i 
Nè delle. terre né del proprio armento; 

Non potean fare qpquari, abitazioni; 

Erano, qual Prometeo, esposti al vento; 
Erano in tutt' i modi ricattati; 

Erano messi a mulo e carcerati. 8 
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XLV. 


Era il Comiiue isleseo uel tluvcre 
Di dare i uauigoldl ossia bagìù'i , 

Al uumero di dodici: il potere 
Avean poi questi trascinar cattivi 
Uomipi ed animali a lor piacere, 

Pria flagellati e resi semivivi, 

E la Cera, ixtsolente e ria inasnata 
Era dalla G>muue anco pagaia. 

XLVl. 

Sempre sindaci, agenti « deputali 
Erano i Jai'obelli alternamente, . i 

Or l'uno or l'altro; e jiei nostri peccati' 
11 ciei li Ce' durare clernamcute, ' 

Per indagare e preparare agguati 
Ad ogni ceto, ad ogni classe e gente; 

Xè si ristetter mai rei consiglieri 
Di principi malvagi, avidi e altieri. ■ 

XLVII. 

Si fecero straricchi e prepotenti. 

Or coll'apcrU forza ed or roll'arle: 
Ogiiuu tremava innanzi ad essi intenti 
A dominare e a (ar sempre le carte: 
Erano vani i gemiti e, i lamenti, 

Ee iagrinio e doglianze all'aura sparte: ' 
Veduto abbiam l'usurpo già di Alvarr>, 
Quello di molli parchi audò del paro. 
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XLVIIl. 

Non ila ^nindi ad alcuno ncravij;lii>, 

Ole in periodo di tempo così lungo. 

Sotto la sferza degli Airi e la briglin, 

Non si mosse una virgola ed un giungo: 

Non si fece la menoma pispiglia, 

Ver reclamare una jKigliuca, un fuagcg 
La quiete, il silenzio della jiiorte 
K de' sepolcri era la nostra sorte. 

XLIX. 

* Del viceregno la profonda ecclissi, 

La lontananza del maggior pianeta. 

Il nuvolo feudal, che da' suoi abissi 
Traca fulmini e lampi, la cometa 
Jufausta in cui si avvolse, c che seguissi 
Dai ducili d'Atri a giungere alla meta, 

Il terrorismo che si sviluppò. 

Il caso de' canonici a Nardo; 

L< 

Ecco perchè emigronue , e al Un. si estlnse 
Quasi l'antico seme, a tal che scemo 
Di ahitator cotanto si restrinse 
Queste paese fino al punto estremo: 

L'na prova di ciò da noi si attinse 
Nel lavoro di Pinto; e lo vedremo 
Non già con ciglio asciutto ili questo quadro, 
Che me foi'ma l'oscuro, il tetro.e l'adro. K. 
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LI. 

n UvoUrio Pinto la descrìve 
Colma di monumenti e antichità; 

E su di questo si diffonde e scrive. 

Come d'una ben vasta e gran città 
Pel suo regio castello e difensive, 

Torri sublimi e d'ogni maestà; 

Ma l'abita, soggiunge, amaramente 
Povera, scarsa e miserabil gente. 

LII. 

Settanta miglia incirca il tenimento 
Presenta tra sue chiese e cappelloni 
Il numero non meno di trecento. 

Alcun con campanili e torrioni: 

Per cui conchiude da tal documento. 
Ch'era Gioja, comunque si ragioni, 

$1 popolata una volta e si magna. 

Che non ebbe al contorno altra compagna. 

LUI. 

Anche prima di Pinto evasi detto 
KeH'istrumento di notar Selvaggi, 

Che per scarsezza grande e per difetto 
Di cultori languian questi paraggi; 

Che cmigravan sovente per effetto 
E di debiti enormi e di disaggi; 

K l'attestano il clero ed il barone 
Per dar colore aH'usurpazionc (!!■!). 
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LIV. 

Oh città sventurata, ove il feudale 
Reo governo dispotico ti mise, 

Che a' tuo' voli sublimi tarpò l'ale. 

Che la gonna ed il crine ti recise; 

E nel seno ti apri piaga mortale. 

Che se all'intutto non ti estinsc e uccise. 

In un secolo e mezzo non compito 
A metà ti ridusse e a mal partito! 

LV. 

Qui non debbo lasciar senza risposta 
Paolo Antonio de Tarsia a Conversano (*): 
Costui della sua patria a bella posta 
La storia scrisse in stil prosaico e piano; 
Che ben si scorge averla egli composta 
Con disegno dal ver troppo lontano. 

Per tramandarci i conti suoi signori. 
Compendi di virlute, ed i migliori! 

XXXIV. 

Religiosi, piissimi, anzi santi, 

Fondator di cenobii e di conventi. 

Di caritate e di pietate amanti. 

De' poveri al sollievo ognora intenti. 

Giusti sempre, magnanimi, e prestanti 
Nel proteggere i deboli e innocenti: 

Ma 'i fatti son per noi, ognun l'ha visto 
Ch'era il ceffo più iniquo ed il più tristo. 

(*) Nella storia di Conversano. 
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i.vjr. 

'i'iirsìa ha Ivatli'to ei‘ stesso il sito- segreto 
♦ ini dirsi segi’etawo a GiangirolOio, 
die in Suragozza accompagnollo, e lieto 
Lo vide da Filippo accolto e colmo ’ 

Di grandi onori, e quindi sul' tappetò 
Di nuovi e lielli titoli ricolmo; 

Ma non è nuovo ch'iin rubando il foco 
Faccia chiese ed altari in altro loco. 

LVIH. 

Cader dalla padella nelle brace 
Era la sorte di quel jìcsce fritto: 

'l auto per Gioja destiti contumace 
irrevocabilmente avea prescritto, 

Che, uscendo dalle fauci del vorace 
Coccodrillo, facesse indi tragitto 
Al lupo in bocca, cioè d'Atri a Pinello, 
Qual debole, innocente e mite agnello (ili). 

LIX. 

TI di costui dominio benché breve. 

Voglio dir di sctt'aiini, anzi di' meno, 
l’u al solilo sì diu'o e così greve; 

Che terminò di lacerarlo il seno; 

Si poche annate parvero longeve, 
i.a misura del mal fu colma appieno; 

'F.d che dopo di lui non vi rimase 
Altre posscssion d'essere invase. 
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LX. 

Due d^se.f una detta la Fallata 
Di bea due mila tomoli assortita, 

L’altra poi di Carbone la Parata, 
die al parco àvWÀmemlota fu unita, 

Anche ad oggetto d’impedir l’entrata. 

Non meno che per togliere l’iLscita 
Dal resto del demanio comunale. 

Alla parte sinistra occidentale. 

LXI. 

Nè fu pago perciò; sirrser lien tosto 
Il parco ch'é chiamato la- Stratìella 
Coll'altro della Mandra un pò discosto. 

Non men di quel che dìUrso ancor si appella 
E in fin quello del Sonno. Area riposto 
Non so quant'altro nelle sue cervella; 

Ma prima di morir lasciò il possesso, 

Come un indemoniato ed un ossesso. 

LXU. 

n rio governo del marchese Paride 
Nel cortissimo spiazio di pochi anni 
Fu il governo del celebre Falaride, 

D più spietato c crudo de’ tiranni; 

Rese deserte le contrade ed aride. 

Le spopolò, le immerse in mille affanni-. 

Ne’ due vicin consecutivi apprezzi 
Gran vuoto bavvi pe’ morti e ne' battezzi. 
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LXIII. 

Eppur Gioja si scema e cosi grama. 
Durante il patrimonio di Pinelli, 

Non cessò di nutrir pietosa brama 
D'erger conventi e asili ai meschinellì: 

Tale appunto fu quello cbe si chiama 
Fin oggi l'ospedal de' poverelli; 

Tal anche il monastero addetto ai frali 
De' minori osservanti riformati. 

LXIV. 

Fu incomincio e in sett'anni terminato 
Nel più ridente e delizioso sito, 

Dal Comune con canone acquistato 
Dall'ordine di Malta , ossia censito: 

Un sussidio annual gli fu assegnato 
Di ben novanta scudi; e fu inudito 
Nella provincia di san Nicolò 
Di Bari: c ognun sorpreso nè restò. 

LXV. 

Nel mille e più seicento diciannove 
Fu il patrimonio di Pinci dedotto: 

Tanto permise il sommo e giusto Giove, 

Cbe alla perdizVon gisse di trotto; 

Colui che tanto imprese a tutte prove 
Lasciò sconfìtto e ammiserì di botto; 

Ma qual prò fìa per noi, se venne appresso 
Chi innalzò sulla tomba il graa cipresso. 
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LXVI. 

Che dopo cinquant'anni lo comprò 
Sotto l'asta fiscale del consiglio 
Il genoTese Mari: ei speculò 
Per averlo e attirarlo nell’artiglio; 

Mezzo alcun non omise o trascurò; 

£ suo lo fece al fin senza periglio: 

Era giusto di Gioja il rio destino, 

Che ricadesse nel costui domino. 

LXVII. 

Mari era creditore principale 
Del patrimonio, e ancor governatore; 

Per cui potè egli fare il maggior male 
Coll'acquisto del feudo in suo favore: 
L'usurpo rimanente a lui risale. 

Come primo acquirente e compratore: 
Reso essendosi istrutto e molto esperto. 
Egli giocò le carte a gioco aperto (i4)* 

, LXVIII. 

Vera ancora a far preda a Marzagaglia 
(Parlo solo di ciò ch’era rimasto) 

La casa Mari qui drizzò battaglia. 

Per farne il suo bottino ed il suo pasto: 
Qual demanio feudal l'assegna e staglia 
Alla locazVun senza contrasto: 

Convenne e pattili cogli Otrantini 
Pii- quattrocento scudi in bei quattrini. 
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\ LXIX. 

I primi Atri e Pinelli voratori, 

Ingordi piucchè uccelli di rapina,. 
l..asciato aveano ai nostri abitatori 
Infelici quaich’osao e qualche sphiff, 

Onde sfamarsi ne’ selvosi orrori 
Almeu di ghiande, se non di farina: 

Ma quest'ultimi nostri avventurieri 
Seppero far la barba anche ai barbieri. 

LXX. 

Qui ricolmo di sdegno e d'ira acceso 
Il pennello di man mi cadde al suolo: 
Tanto tn’ intesi il cor traGtto e ofleso. 
Contemplando la patria in tanto duolo; 

E certo a proseguir l'animo inteso 
Non avrei l’opra si turbato e solo, 

Se non scorgessi sorgere vicina 
Una splendente aurora porporina. 

LXXJ. 

Listesso Ibero che aggravò la soma, 

E ci trattò da ignobili giumenti; 

Che quali schiavi ci rasò la chioma. 
Sprezzando i lunghi gemiti e lamenti: 

L’ Ibero istesso a libertà ci doma, 

E a farci quanto miseri, or contenti: 

Ci diede un Padre, un Re: fugò dal nostro 
Suolo rorribil viceregnal mostro. 
piwe dcl ca^to quieto. 
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(t) In un procesio lislente neU'arcIiirio generale dtl 
rpgno intitulalo Volume dhenarum scripturarum haere- 
ditalis quondam Marchionis , Paridis Spinelli in Banca 
di Basile , scrivano Cervone , al fol. iBi si trova un'i- 
aianzi di Giambattista Molignani di Acquaviva con queste 
parole: qualiler inler coetera contenta in qfictu praedictae 
Terrae dcquavivae /uit credentieratus, coniistens in di~ 
verste exactionibus , et signanter exigendi prò quoUbet 
maritaggio ducalos viginti quatuor cum jttre etìani ^ et 
Jdcultale concedendi mensanes seu clausuras: a buon conto 
il dritto di cuniiatico confuso a derisione con quello di 
concedere le mensane e le chiusure. 

(a) Il primo rilevio della casa di Atri è il seguente. 
- — » Se la fede per rinfrascritto magistrato Giuseppe da 
Bajmo, qualmente visto, et reconosciutu lo libro 1 . de 
informalione^ et liquidatione d'entrata della provincia de 
terra d'Otranto, et Bari, quale se conserva neU'arcbivio 
de detta reai canierai,. in quello, fol. 6o se nota. — Pme- 
sens informatio praesentala est in regia camera summa- 
riae per introscriptum illustrissimum Dueem Àdriae die 
^ npvtmbris ii\Q5 , eumque JuiwU Angelus de Bitanto 
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^rariut gtntralit dicti Domini Ducìs ipso Domino 
Duce praesenle , et acoepiante. — Queste sono tutte le 
'iitrate dell’ illustrissimo duca d' Atri , et conte de Con* 
versano annotate terra per terra, et cosa per cosa, prout 
inferius continelur in anno t^65 l3 indictionis. 

Inter coetera contenta in detto computo, seu lista, est 
^uod sequitun ' 

Yoya per la Ba^liva , et 
Scaniiagio. On. io tt. 9 gr. io 

Per li proventi sono dati 
al capitanio in parte di sua 
provisioue. On. 00 tt- a 

Per la foresta di detta ter- 
ra dati a notar Giovanno e- 

sattore de la detta foresta. On. i tt. 19 gr. 18 

Per certi jenci. On. 00 tt. ao gr. «ya 

De grano t. i3 a tar'i 1. On. 00 tt. i3 

De orgio t. 4 i/a, a gr. 7 

un secondo lo tomolo. On. 00 tt. 1 gr. i3 tfi 

Per la fida delli porci. On. 6 tt. o gr. io 


Tenetur m unciis a5 tt. a^ 49' 5: a gr. 8 i/à. 

Tatsatur in nova Indictione ra. 

Datum Neap. apud R. Cameram Summariae die 8 
mensis julii s6ig. *— Joseph de Raymo- — Questa fede 
si trova presentata dal procuratore dell’ arcivescovo di 
Bari Marcantonio Pasca al fol. a65 del processo in S. C. 
tra detto arcivescovo e ’l duca d'Atri, per la causa del 
territorio di monte Sannace. 

(3) A’ quattro febbraio del i5i3 per gli atti pubblici 
di notar D. Matteo Rocca di Gioja si vede stipolato i- 
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Strumento di permuta Ira rareiprelé di Gloja D. Mariano 
de Jacobellit, D. Angelo di Sansone procuratore e pri- 
micerio del capitolo con selle altri saceidnii e due dia- 
coni, e tra Giosia notar Nicola erario, e procuratore del 
conte D. Andrea Matteo Acquavira. In qunt'istrumento 
•lipolato nella chiesa ed in faccia agli altarini capitolo 
concedè alla casa ducale tomoli 875 a monte Saiinace 
conCoe la via delle Noci, correndo per /fmrnfiolamnrA 
e Grotta Malagna , in cambio di altrettante terre del 
conte alla via dì Cassano e della Grima; permuta che si 
esegui per parte del capitolo, e che non ebbe mai luogo 
a favore dello stesso per parte del duca. ' ‘ 

( 4 ) L’ istrumento di affitto tra il Cardinal Griroald 1 
arcivescovo di Bari e l' erario del 'conte di Gioja segna 
l'epoca de’ 9 ottobre dell' annoi'i 53 a ; ed è osservabile 
negli archivj del cornane e del capitolo di Giója. * 

( 5 ) In un istrumento stipolato da notar Francesco Sel- 
vaggi di Cassano a' ao agosto dell'anno il sindaco 
de Jacobellis con tredici ordinati, e dieci altri cittadini 
chiamati soprannumerarj nel palazzo baronale alla pre- 
senza dell’ eccellentissimo padrone Giangirolamo Acqua- 
viva duca di Atri, e coll'assistenza di Lorenzo di Grassi 
Acquaviva giudice , ossia capitaneo allora di Gioja per 
un credito di ducati 17000, non che di altri ducali i 5 
mila per annoalitb non soddisfatte, assegnarono al duca 
j>t solutum i due quinti delia gabella della farina , e la 
decima delle vettovaglie, cespiti che importavano la ren- 
dila di sopra ducati 3000, per cessione di aitretianti cre- 
dili od annualità che erano state fatte al menzionato si- 
gnor duca da’ varj creditori dell' università ; ciocché fti 
riconosciuto falso di pianta nella causa che si ventilò per 
questo credilo istrumentario , di cui ne avea portata la 
battuta il sindaco Giulio Cesare de Jacobetlis. 
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(6) Coa ahro tlrumeoto de’ ae dicembre del 
iiipoiato ia Acquaviva per dotar Giangiacomo Gallile 
tra il aigoor Alberto marcheee di Acquaviva con procura 
del duca suo padre IX Giadgirolamo , e 1 * anserete D; 
Auddrea, Matteo I\>laiigelO| qitearultimo io nome del ca- 
pitolo diiGioja cede tomoli 8oo di terre, parte semina- 
lorie, e parte non seminatorìe per ampliare la.d^aa deUa 
fiiuMA alla ria di Taranto; e più altri tomoli 377 per 
ampliare la dife$a della Marchesana-, ed in compensa di 
tanto usurpo esso Alberto dava al capitolo la facolik di 
chiudere tomoli i6i di terre che la chiesa possedeva isk 
altri luoghi. i 

, (7) Con altro istrtimeato de' a 3 marzo t.599. per mano 
di. notar Francesco Selvaggi di Cassano, il capitolo sti- 
pulò ci-ntratto gik preparato dairislesso arciprete D. An- 
drea Matteo Folaogelo, ntorto ^pocbi giorni prima, col 
ignor duca Giosia, dà aggregare- nelle sue di/isc di monte 
Sanuace nella via di Cuavcrsano lomola 100 di terre di 
esso capitolo; più, altri loo tomoli alla MetuaaMa fac- 
ehia d'jilvaro, e tomola a 5 al Curvalo, dando la làcoltk 
il duca al capitolo di serrare too tomola <fi terre da lui 
altrove possedute. 

(8) Con altro istrumento io data de' a 3 di aeltembre- 
del 160S iotAcquaviva per risiesso notan Selvaggi, l'ar- 
ciprete del capitolo di Gioja D. Alessandro Sirifoli ra- 
tificò al signor duca Giosia rincorporazione di tomaia seoo. 
di terre di' detto capitolo nella difesa élsmro , coo*^ 
firmò la cbóisara « F occupazione di altre tomola i 3 o, 
che l'abate Lodovico de JacobeUis aveva fatto nel Cor- 
villo, e propriamente nel luogo detto Colonna de' Pretif 
con patto che dopo la motte di de JacobeUis riveopsero 
alla casa ducale: >ed so compenso ne ottenne da esso si- 
gnore la difi:seUa') ossia (>arco della Frolla alla via d' A- 
cquaviva. 


Digitized by Googlc 



Al casto quinto 1717 

(9) Con iUruaaooto per gli alti di notar Pompeo Ei- 

naldi di Poiignano dooiiciliaio a Gioja, il deputalo Giu- 
lio Cesare de Jauobellw vendè ad una testa di ferro per 
nome Muaio Eusso di Bari il parco del Stttciglio dcl^ 
runiversiia sito nella Marchesana., per pagare il credito 
di 8000 ducati e più, cfae esso de Jacobellia^avea di già 
fatto acciarare in Napoli alla casa di Atri; ed il detto 
Parco del BtueigUo fu immediatameate iocorporatoi alla 
casa ducale. , 1 - ' , 

(10) Per risiGsso Pompeo Rinaldi di Gioja a' 3 mag- 
gio del 1589 si vede un istrumento di veadita,<nel quale 
i fratelli de Jacobellis asseriscono di aver occupata ua 
vastissimo territorio demaniale in Alvaro di tomoli 800, 
con piscina e grotta, ed a Macchiafracida di tomoli 700; 

, e tult'imieme in tomoli i 5 oo ti vendotso a Giosia Acqua- 
vi va per ducati i 5 oo. 

(11) Dopo tante usurpazioni contro la chiesa, contro 

la mensa arcivescovile di Bari, e contro dell’universùh; 
e senza parlare di quelle contro i conventi di S. Fran- 
cesco e di S. Domenice, contro la cappella del Santis- 
aimo, la mensa arcipretUe e le prebende canonicali, bi- 
aogoerebhe istituire il confronto tra il primo ritevio della 
casa d'Atti riportalo di sopra ooU'appreszo latto nel 161 1 
dal tavolario Piolo, quando la casa.d’ Atri cadde in pa- 
trimonio, che il solo corpo I feudale detta la Foresta du- 
rante il domiuio della casa di Atri partorì 9 difese e 
moltissimi parchi. j ■ 

(la) Giova al proposito traaeriveie le identiche parole 
dell’istrumento di notar Selvaggi ih data de' ao decem- 
bre 1578: 

Cum dieta Terra Joye abundat terris cuUis, laboratoriis, 
et seminatoriis, et sii quasi inhobitata lum propter ma~ 
lum aerem et propter maxima debita conlracta per ma- 


I MOTE 

gniftcan Unìvmitatem^ et homines iptof, prò quibus ae 
prò funetìonihut fitcalibue imponuntur midtae et direr- 
iae gabellae, impoiìtionee et pagamrMta, et ex hoc cive» 
ipti quotidie conati $unt et conantur ex eadem terra di- 
scedere. 

(13) Sotto il dominio della casa Paride Pinelli creb- 
bero le usurpazioni , ciò rilevandosi dall* apprezzo fatto 
nel i653 da Onofrio Tango per ordine del sagro consi- 
glio, allorché dal patrimonio di Pinelli il feudo di Gioja 
era per passare alla casa 'Mari. Tanto l'apprezzo del ta- 
volarlo Finto , quanto quello di Tan«o si conservano in 
doppio negl'archivj del cornane e del capitolo. 

(14) D. Carlo .Mari seniore era il principale creditore 
pel patrimonio di Pinelli, e ne divenne quindi uno dei 
governatori; per cui a colpo sicuro potè fare 1 ' acquisto 
di Gioja, e rincarire, come si è detto nel testo, sulle u- 
surpazioui di' Atri e di Pinelli. Oltre le nuove dijae di 
f^aliata, di. Parala^ di Carlone, di Jra Gennaro, di /le- 
sta, di JUartagagUa, e :de* parchi dell’ ..^men<fo{a, di Lu- 
dovico ed altri, il colpo pih soncvo fu quello’ della usnr- 
pazione della ghianda io tutte le pretese difese frodali; 
ed in fatti la rendita della ghianda si vede liquidata la 
prima volta nel 1697 nel rilevio presentato e denunciato 
in queU'anno per la morte deU'acquireute del feudo Carlo 
seniore , ciocché non si era ardito di far mai ne' rilevj 
del i533 per la morte di Andrea Matteo, del i56o per 
la morte di D. Giovanni Acquaviva , del iSqa per la 
morte di D. Giangirolamo Acquaviva, del 1 5g7 per la 
morte di D. Alberto Acquaviva, e del i 6 aa per la morte 
del marchese Paride Pinelli. 
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iSoKGESTi al (in, come da' lidi eoi 
Sorge di i*aggi iucoronato il sole, 
Iiiunortal Carlo Tmzo! In te, ue' tuoi 
Hai tutta intenta la sicania prole 
Fissa il volto e gli sguardi, e con i suoi 
Desiri affretta la stupenda mole 
Della felicità che volgi in mente, 
Dell'Isola e non men del continente (i). 

II. 

Altri canti al fragor d’epica tromba 
Il nostro Alcide coU'erculea schiatta; 

La mia voce che um'd serpeggia e romba 
Sarìa troppo spregevole e mal atta. 
Quella bensì d’un Stentor che rimbomba, 
A narrar gesta eroiche è sola adatta; 

Se pur l’eroe I non s’erga si sublime. 

Che d'Olimpo si lasci a piè le cime. 
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III. 

Ma a me chi darà voci e parole, 

Oiid'esalare i sensi del mio core 
Della mia patria in nome, che già cole 
Degli uomini e de' principi il migliore. 

Se, a sol ridirne i hetieGzj, fole 
Sembreranno e del vero assai maggiore? 

Parlìn le gesta della dinastia, 

Che regge con amor la monarchia. 

IV. 

Che il sol l'onihra fugasse è piano e trito, 

Ma che fosse atterrato il gigantesco 
Della feudalità mostro aborrito, 

Per secoli ben multi a lauto desco 
Di sangue ben pasciuto c ben nudrilo, . 

In asj)ctto terribile c cagnesco. 

Era fatica d’Èrcole ben degna. 

Solo da {torsi sotto a tale insegna. * 

' V. 

Anzi l'albero antico ed orroroso 
Del feudalismo, che col tronco e rami 
Covria l'Europa, reso al fin più odioso 
Per r ombra infetta e frutti amari e infami , 
Non era ancora nel midollo roso. 

Dal tempo guasto, e rotto da’ forami, 

Qual di Mambre alla vecchia annosa quercia 
Da lungi il passaggicr ne trema e sguercia. 
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VI. 

L'albero e il moslro: se non fur recisi 
Ad un sol colpo tutti quanti e slrozr.i, 
Fur di saviezza e di prudenza avvisi 
Lasciarli almeno mutilati e mozzi, 

Nel proprio sangue illanguiditi e intrisi, 
Cosi svisati, deturpati e sozzi. 

Aspettando a tagliarne le cervici 
Tempo opportuno, e a sveller le radici. 

VII. 

Ma lungi le figure. È chiaro e netto 
Che il gran Girlo con suo sovrano editto 
Dichiarò, che i baroni in ogni aspetto 
Non potesser vantar più ch’era scritto 
Ne' diplomi de' feudi, e senza effetto ' 
Rimanesse ogni usurpo, e mai prescritto 
S'intendesse il possesso e fosse vano, 
Perchè acquistato coU'armi alla mano. 

Vili. 

Senza attenersi a forme generali, 

Ed allo stile di cancelleria, 

Ma alle donazioni speciali 
Ne' privilegi conceduti in pria, 

Con ordine che tutti i tribunali 
Non perdesser di mira questa via, 

Perchè si desse un termine e confine 
Agli arbitrj, alle angario, alle rapine. 
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Ludi ben Gioja tutta ed esaitonne, 

Tanto di più che stabilito il trono 
Scosse le sue catene ed assordonne 
n vicin Briaréo col ferreo suono; 

Pavido allor Icvosti, anzi tremonne 
E impallidì come al rumor del tuono 
Colpir si sente; bè con ciglio asciutto 
Vede il tegno ièudale ornai distrutto. 

X. 

Sulle tracce del padre il buon Fernando 
^iel lungo felicissimo governo 
Seguì le istessc tempre, ed avanzando 
Fe' muovere la macchina sul perno 
Già fisso; ed unquemai non deviando 
Consolidò alla fine il pian paterno; 

E si può dir che senza diflereuza 
Era ristesse musica « cadenza (z). 

XI. 


F^cce di più: ordinò rabolizioBe 
De' demanj di qualtisia natura; 

Me prescrisse altresì la divisione, 

£ delle terre aperte la clausura: 
Questo colpo logliea a ogni barone 
Di man rulUmo scampa ed armatura; 
Ma la sommaria colle lente forme 
Tardò le istruzioni c le riforme. 
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xn. 

S'era di già il Comun sino dali'auno 
Mille seicento tredici avvisato 
Vendicar le rapine e ’l grave danno, 
Che dalla casa d'Atri fit recato 
Ne' fondi e nel demanio con inganno, 
Non men che su del credito arretrato: 
Ma il lamento sul nascere cessò 
Per prepotenza, e piti sen parlò. 

Xin. 

Bivenne quindi inanipnato e Laido 
Più forte a ribadir l'istesso chiodo 
Nel settecento quarantono, e saldo 
Si diede a sgominare il grosso nodo: 
Combattè questa volta da Binaldo, 

£ stiè chiuso neirarmi sempre e sodo; 
A tal che li medesmi suoi tiranni 
La dissero la guerra de’ trent’anni (3). 

XIV. 

In trent'anni di pugna ed aspra lotta 
Incoraggita dal superno ciglio, 

Gioja fu quasi ornai salva condotta. 

Ed usci quasi illesa daU’artiglio 
Della voitoio. 11 tempo intanto allotta 
Era della prudenza e del consiglio 
Non urtare il sislenpa aperta^ei^, 

E di andare «Ila mela cautaxneute. 
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XV. 

<]o.iì fu che il barone allontanato 
111 paraggi diversi e ben distinti, 

11 cittadino stuol fu accantonato 
Ne' propri suoi campi e suoi recinti; 
Laddove prima, il tutto soverchiato. 
Restavano confusi ed indistinti. 

Per gemer sempre sotto il ferreo peso, 
Bersaglio vii d'un arco sempre teso. 

XVI. 

Non si potean scavar pozsi e cisterne. 
Nè far tuguri e misere capanne; 

C'era appena permesso in le caverne 
Con i propri animali ricovranne: 

Esposti ad avanle crudeli, eterne. 

Ed a vessazi'on dure e tiranne. 

Era pascer vietato il proprio campo 
Senza pagar la pena a tutto scampo. 

XVII. 

La patria grama ad apprestar ristoro 
D'acqua al grande e minuto bestiame, 
Non che ai colon sfiniti dal lavoro. 

Che anelan più di seie che di fame. 

Apri lungo il cammin d'ogni tratterò 
Per soddisfar le imperiose brame, 

Gran laghi, ricettacoli c conserve. 

Come a ferite ed assetate’ cerve. 
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XVIII. 

^'enne il bisogno men necessiloso 
E meno urgente; ma rotai riparo 
Riuscì più funesto e doloroso, 

Ed un frutto produsse cosi amaro: 

Il clima che già prima era gioioso, 

Sano, puro, ridente, ameno e chiaro, 
Convertissi in maligno e torho e infetto, 
Da far spesso girare il cataletto. 

XIX. 

E mancando talor cotesti fossi 
D'argini, ossian di sponde e parapetti, 

Da vetustà crollati o pur riscossi. 

Uomini d'ogni età che pargoletti. 

Animali $1 piccioli che grossi. 

Assorti in quelli, e a liberarsi inetti. 

Ne perirò in gran numero sovente 
Morti annegati assai miseramente. 

XX. 

I pozxi da gran tempo fur colmati. 

Ma il fosso di san Pietro e Lago Magno, 
Sin oggi tuttavia tra noi serbati 
Esalavan col puzzo e col ristagno 
EiHuvj contagiosi ed appestati. 

De' medici e becchini con guadagno: 

I laghi or più non sono: o buon Favaie, 
Questa grand'opra ti farà immortale (4). 
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XXL 

Un gròmt» sparirà Tampia hiforme 
(E questo di non fia molto lontano) 
Pianta de' laghi, e lor rtstigia ed orine 
Il cittadin vorrà cercare invano; 

Che l’industrc colon tutte le norme 
Distratto avrà col lavorìo di mano: 

E si dirà qual d' Adria in mo' soavi: 
Sorgon le mura ove ondeggiar le navi. 

XXII. 

Tutto ciò fu abolito e fu rescisso, 

E venne al cittadino garantita 
La preferenza a certo prezzo e fisso 
Nelle stesse d^cse a Jida e gita. 

Ed anche il dritto che venisse ahscisso 
Il secco e l'alborame senza vita, 
Chiuder le terre libere e le franche, 
Seminate o a riposo, ovvero stanche. 

XXIII. 

La hagliva de' dodici fu estinta, 

E ad un erario solo limitata: 

Tolta al baron, da lui lontan respinta, 
Dal regime la nomina fu data 
Alla Comun non più depressa e vinta, 
Qual pria, ma a libertà rivendicata. 

Col camerlengo e con il portolano, 

Col glndice pedaneo e catapano. 
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XXIV. 


L’nrrclralo del credito voluto 
In ben trentaduemila grossi scadi, 

Clic si pretese ancor molto accrasciuto, 
Facea menar trionfi e gran tripudi, 

Da credere il Comune già perduto, 

K i cittadiu ridotti scalzi c nudi. 

Fu ristretto al di là d'ogni credenza, 

£ messo a fronte dì buona tenenza. 

XXV. 


Ma a petto di vantaggi cosi grandi 
La personale e libertà civilo, 

Dopo gli atti più crudi e più nefandi 
Di dispotismo e di condotta ostile. 
Acquistata mercè gli editti e bandi, 
Cile lieti risuonar da Battio a Tile, 
Xon è da porsi affatto al paragone 
Di tutte le vittorie e le corone. 


XXVI. 


Da' locati fu ancor revindicalo 
Il demanio comun di Mariagagtia, 
(ibe Giambattista Mari avea assegnato 
Con ardita meusogna e rappresaglia 
Agli Otrautiui; e quindi fu obbligato 
A sparecchiar la mensa e la tovaglia; 
E tornò tutto in ventinove carra 
Alla tavola antica ed alla sbarra. 
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X.WII. 

Ecco i felici amliiti risultati 
Di trent'anni di guerra; ecco gli cITetti 
Dal maggiore pianeta tramandati, 

Clic scolpiti staran nc’ nostri petti 
Eternamente, e sempre ricordati 
A più tardi nipoti, con airelli 
Redivivi neirultirao lignaggio 
Pei BunuoNi d'amor, fede ed omaggio. 

XXVllI. 

Taccio di nuove leggi il pian sì vasto, 
D'ecclesVaste e civil disciplina. 

Magistrati, finanze ed il catasto. 

Forza di terra ed anche di marina. 

De’ pubblici edifizj il sommo fasto, 

Li pii stabilimenti e la divina 
Luce d'arti, mestieri e scienze tutte 
Quasi straniere al nostro suolo addotte. 

XXIX. 

Ma trasandar non posso senza taccia 
Mercar di trascurato e sconoscente 
(Di cui vizio non v'ha che più dispiaccia) 
H più certo fenomeno e patente. 

Ch'ogni prosperità comprende e abbraccia, 
Che percote il men culto e più indolente, 
Che Gioja crebbe in popolazVone 
Di tre cpiarti nel seco! di Uorboke (ó). 
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XXX. 

Toraaiulo alle vicende del paese, 
Nell’epoca precisa che favello," 

Dico che l'avo mio qui moglie prese 
£ qui s'ebbe soggiorno e dolce ostello; 
Che non guari fu d'uopo, onde si arrese 
XI comune desìo, pubblico appello 
Di sindaco nel seltecen quaranta 
Per preparar l’impresa a guerra santa (6). 

XXXI. 

Dall'aratro il novello Cincinnato 
Preso quasi per forza e suo malgrado 
Per salire e montare al consolato 
Abbandonò sua villa e suo contado; 

Usci spedito e in tutto punto armato, 

£ a piè fermo aspettò il nemico al guado; 
Fe’ rassegna dell'armi e delle schiere; 
Piantò nel campo ostile le bandiere. 

XXXII. 

Dall'adottiva patria ottenne il nome 
Di padre, e '1 meritò per lo suo zelo;» 

Cosi al suo nome istesso ed al cognome 
Serbò questo destino il Re del Cielo, 

Cioè che assumess’io le gravi some 
Avite, e sotto al caldo e sotto al gelo 
In questi ultimi tempi di gran scempio, 
Solo |ier farmi onore del suo esempio. 
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XAXIII- 

L'archivio corauaal pieno è di &s(I, 

Di trionfi completi; e n'é recente 
La memoria tutt'ora a tal che batti 
Di farne un picciol cenno solamente: 

Io non voglio toccar di questi tasti: 

Altri con penna dotta ed eloquente 
Potrà assegnare il merito a ciascuno 
Scusa taccia di vano ed importimo. 

XXXIV. 

Vuole il Iato crudel che mia fiiiniglia 
Xoii abbia discendenza e che si estingua, 
Acciò non più sen parli o ri bisbiglia 
Da cittadina o forestiera lingua 
In avvenir; nè fia ciò meraviglia 
Che altrimenti si additi e si distingua: 
Fra breve io passerò di Lete l'onda 
Senza la sorte aver d' £pamÌBonda. 

XXXV. 

Ei lasciando alla patria due gran figli. 
La vittoria di Lenctre e Mantinea, 
Scampò d'òbbtio ai taciturni artigli, 

Fissò di fama la voluhii dea; 

Della dimenticanza alli perigli 
Non fia per me riuiedio o panacea; 

Xè che mi vai^a almen questo lavoro 
Di quadche rimombraaaa o di ristoro. 
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XXX vi! 

E che qual monumento da me eretto 
Alla mia Livia ormai sia per durare 
Quanto il bronzo ed il marmo; sì imperfetto 
Io ne trovò il Misegno è l'esemplare: 

Lungi da me mal concepito affetto 
Di scarsa pesca in cosi vasto mare: 

Io ne ho dato soltanto un picciol saggio, 

Per eccitar l'altrui lena e coraggio. 

xxxvn. 

E per non minuir credenza e fede 
A un lavor per se umile e disadorno 
Fuggiti ho gli episodii. Ognuu discrede 
Ciocché sa di lumeggio o è fatto al torno: 

La favola col ver non ben si vede, 

0 meglio, insiem non fanno unqua soggiórno; 
Ed ho voluto dar quasi un modello 

Grave per Quadro Istorico, e non belio. 

xxxvm. 

Perdona, o cittadin, tal cantilena 
Che mi strappò di patria il santo amore: 

1 gemiti di Progne e Filomena 
Son lamenti di pianto e di dolore; 

Ma i miei non son di aflfanno nè di pena; 
Son sospiri che m'escono dai core; 

Son anzi, se più insisti e se più chiedi, 
L’estremo Vale e gli ultimi congedi! 

Fine DEL CARTO SESTO. 


NOTE 

ISTOmCIlE E DIPLOMATIcnE 

AL 

CANTO SESTO 


(i) Mmpronto da Muratori due tratti che caratterir- 
tano il geoio, rindole, la forza di spirito ed i seutimeoti 
liberali deH'immortal Carlo III, Tnoo e l'altro negli an- 
nali d’Italia, il primo nell’anno 174^) ^ secondo 
neU'anno 1 746* 

u Fu in questi tempi, che la reai corte di Napoli 
ì> tutta intesa a rimetlere, e ùr fiorire il commercio in 
» quel regno si avvisò di permettere agli Ebrei , già 
» cacciati a’ tempi di Carlo V augusto, il ritorno colò, 
» e di poter fissare ivi l'abitazione. A questo fine furono 
» loro conceduti amplissimi privilegi ed esenzioni , tali 
» nondimeno che cagionarono stupore anzi ribrezzo nei 
» cristiani, perchè fu loro accordato di non portar segno 
» alcuno, di abitar dovunque volessero, di usar bastone 
u e spada, e di poter acquistare stabili, ed in fine feu- 
» di , con gravissime pene a chi li molestasse , perciò 
» da varie parti dell'Europa cominciarono a comparir^ 
» colà uomini di essa nazione. Se quella corte vide ed 
u accettò volentieri questi baldanzosi forestieri, d’altr’u- 
u more fu bene il popolo, e massimamente gli ecclesiastici 
» di quella si popolosa città, che non si potevano aste- 
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» nere dal declamare contro di essi anche pubblicamente 
» . Rìdsci per lo contrario di molta soddisfazione 

a ai regnicoli un trattato di pace e di negoziazione sta- 
li bilito in Costantinopoli dal re D. Carlo colla Porta 
n Ottomana nel di 7 aprile per mezzo del cavalier Fi- 
li nocchietti suo plenipotenziario-, per cui si apri la li- 
u berik del commercio fra i Turchi , e i regni di Na - 
a poli e di Sicilia, e cessò ogni ostiliik tra essi , con i - 
» speranza ancora che il gran Signore impegnerebbe in 
a un trattato simile la reggenza di Algieri , Tunisi e 
a Tripoli. Di se, e non del sovrano attento al bene dei 
» tuoi popoli, ti ebbe a dolere chi non profittò di cosi 
» bell’apertura a guadagni. Fu poi dichiarato ambascia- 
li tore il principe di Francavilla per passare alla Porta 
» con superbi regali da presentarsi al gran Signore » . 
Tomo XVI, pag. ni e ii 3 . 

Il secondo tratto dell'anno 17^6 è il seguente: 

» Sullo spirare dell’anno presente gran rumore cagio- 
» nò ancora in Napoli 1 ’ affare della sacra inquisizione. 
» Ognuno sa quale avversione abbia sempre mantenuto 
Il e professato quel popolo a siffatto tribunale. Ma per- 
ii ciocché la conservaaione della religione esige, che vi 
Il 'sia pure chi abbia facolth di frenare e gastigare chi 
» nutrisce sentimenti e dottrine contrarie alla medesima, 
» e questo dritto io Italia è radicato almeno ne’ vesco- 
» vi ; aveano gli arcivescovi di Napoli col tacito con- 
11 senso de’ piissimi regnanti introdotta una specie d' in- 
11 quisizione con avere carceri ap|iotta, consultori, notai 
■» e sigillo proprio per formare segreti processi , e cat - 
» turare i delinquenti. Quivi anche si leggeva scolpito 
Il in marmo il nome di santo uffizio. Trovò lo zelan- 
u tissimo e deguissimo Cardinal Spinelli arcivescovo di 
Il quella metropoli cosi disposte le cose , ed anch’ egli 
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M teiieu ìd quelle carceri quattro delinquenti (oteoni, pro- 
ti cessati per materia di fede, da due de' quali fu anche 
V filila una semipubblica abjura. Però egli pretese di 
» non aver latta novità, ma fu poscia preteso il centra - 
n rio dalla corte. Ne léce grave doglianza il popolo coni- 
» mosso da chi più degli altri mirava di mal occhio 
» come introdotta sotto altro verso rinqitiaizioue. Laonde 
l'eletto di esso popolo con rappreseulsrc al re lui Late 
le leggi del regno, e vilipese le anlicùe c recenti gra- 
u zie reali in questo particolare concedute a' suoi sud- 
M diti, ebbe maniera d'indurre il re a pubblicare un e- 
» dillo, in cui aunuUò e vietò tutto quell' apparalo di 
» novilk, bandì due canonici, ed ordinò, ebe da lì a- 
» vanti la curia ecclesiastica procedesse solamente per 
» la via ordinaria , e colla comonicasione de' processi 
n alla secolare con altri articoli , die non importa iniè- 
» rire, ma con tali formalilò, che si potea tenere come 
» renduia inutile in questo particolare la giurisdizione 
» episcopale. Giudicò bene la corte di Roma d' inviare 
» a Napoli il Cardinal J.andi arcivescovo di Benevento, 
» personaggio di sperimentata saviezza per trattare di 
» qualche temperamento all'editto. Qual esito avesse l'an- 
» data di lui nun si riseppe; solamente fu detto che af- 
» iùcciatisi alla di lui carrozza alcuui di quegli ardili 
u popolari gli min.acciaroDO (in la pciilila della vita, se 
» uon si partiva dulia citta. Mcrilossi il re dal popolo 
1) un regalo di ireceiitomila ducali di quella moneta per 
» qneiraUo »: Tomo XVI, pag. 45 > c 45 a. 

In fine lo stesso annalista ha ragione di conchiudere 
nell' anno 1749 '‘c* termini seguenti, n Grande obbliga 
» liauno, o abneiio debbono professare a Dio i regni di 
» Napoli e di Sicilia, perchè loro abbia conceduto nella 
1 ) persona del re D. Carlo germoglio della reai casa di 


)• Fraacia dominante in Spagna un Regnante di somma 
» clemenza a Regnante proprio. Gran regalo io latti dalla 
]» divina provvidenaa è per essi dopo Unti anni di di-, 
» roraio il poter godere della presenza d'un reai sovrano, 

» della sua magnifica corte, e della retta amministrazione 
» della giustizia, senza doverla cercare oltra monti. Gran 
» consolazione è inoltre il vedere Come questo monarca 
» col suo consiglio si studii di aomenUre le manifatture, 
M la navigazione , il trailìco e la sicurezza de' sudditi 
a suoi. A lui è anche tenuta la repubblica delle lettere 
a pel suo desiderio, die maggiormente le arti, e le sciente 
a fossero coltivate, e per la mirabile scoperta della città 
n dell’ Krcolano, tutu ne' vecchi tempi profondamente 
a seppellita sotterra da’ tremuoti , e dalle bituminose 
a fiumane del Vesuvio. In quel luogo noi abbiamo pu^e 
«> un insigne teatro dell’ antica erudizione. Fiualmente 
M la placidezza del suo governo la nobile figliuolanza 
a a lui donala dal cielo , ed il valore della maestà sua 
a mostrato nella diièsa di Velletri e de’ regni suoi, sono 
a pregi , che concorrono a compiere la gloria di que- 
a sto monarca, e la felicità de’ popoli suoi ». Tomo VI, 
pag. 5o8 c Sog. 

Io sono ricorso alla testimonianza d’uno scrittore stra- 
niero noto per la sua imparzialii'a , probità e veracifa , 
che non può essere sospetto nè di adulazione nè di cor- 
tigianismo. Dietro tale testimonianza qual filosofo cri- 
stiano scevro di pregiudizi , di superstizione e di bigot- 
tismo potrà porUre piu lungi l’amore del ben pubblico 
e deli’umaiiità di Carlo 111, che considerò per la felicità 
del suo regno l’ebreo ed il musulmano non solamente per ' 
fratelli, e che con una tolleranza senza esempio li mise 
anche a parte de’ dritti civili e pulitici ? Qual bene se 
non ne Cosse stato impedito dalle circostanze! 
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(i) Per Ferdinando il quale marciò tulle orme del 
padre basla riportare e trascrirere il reai dispaccio, con 
cui assegnò al figlio di Giaunone un'annua pensione di 
ducati trecento con queste onorevolissime parole. — « io. 
M formato il re delle sirctieue , in coi trovasi D. Gio- 
M vanni Giannone figlio ed erede del fu I>. Pietro au- 
t> tore delia storia civile di questo regno, e considerando 
» non convenire alla felioit'a del suo governo ed al de> 
a coro della sovraniiò il permettere, che resti nella mn 
a seria il figlio del piU grande, più utile alle stato, e 
a più ingiustamente perseguitato uomo , che il regno 
a abbia prodotto in questo secolo , è la M. S. venuta 
a a dare a D. Giovanni docati 3oo annui di pensione 
a aulii suoi allodiali. Lo partecipo nei reai nome a V. S. 
a per radempimento; Portici 8 maggio s^fig: firmato , 
a Tanucci. Giustiniani: Memorie degli seriltori legati 
del regno di Napoli. — Non si poteva onorare con senei 
più magnanimi e liberali l'autore della Storia civile del 
regno di Napoli. Si possono leggere le nùe oracioai fu- 
nebri a Carlo III ed a Ferdinando I. 

(3) Anche qui mi piace di adottare l’espressione del 
difensore di Carlo Mari principe di Acquaviva nella 
causa del comune di Gioja nella suprema commissione 
feudale. « Questa lite sostenuta da' Giojesi con inespri- 
mibile accanimento durò senza interruzione per il luogo 
giro di anni 3o »: per cui noi nel tratto successivo per 
la sua rara e non mai interrotta durata la denomineremo 
la lite de’ treni’ anni, e fu difésa per parte dell’ univer- 
sit'a da’ primi luminari del foro napoletano ; bastando 
riflettere che vi figurava da procuratore D. Gerardo 
Gorgoglione, che dopo avere per tanti anni fatto risen- 
tire il suo nome gloriosamente fra i primari avvocali , 
fu poi consigUerc dello stesso giù &. R. C. 
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Difci rolle, come ti disse, il S. R. C. ebbe occasione 
di giudicare per questa rertenza. La prima volta nel di 
li maggio del i744ì 1* seconda a' li gennaio 1767; la 
tersa a' 11 novembre 1769; la quarta a' 26 marzo 17^2; 
la quinta in tempo dell’accesso a’ 28 maggio 1760- la 
sesta a’ 7 settembre del 1762-, la settima inteso 1' avvo- 
calo fiscale dèlia già regia camera a' 17 giugno 1763 . 
roteava a’ 26 settembre 1768; la nona a’ 17 aprile 1789; 
e l'ultima volta finalmente a' 3 giujgno del 1772, in se- 
guito della quale decisione si attese solo tranquillamente 
all'esecuzione de' giudicati; per cui dal 1772 in qua cia- 
scuno si è contenuto ne' suoi doveri , nè vi è stata più 
disputa tra il principe di Acquaviva ed i cittadini di 
Gioja per tutto ciò che fu motivo di discussione ucl 
S. R. C.*, ed è perciò che si promise di sopra di essere 
il Comune ricomparso in iscena dopo 38 anui di silenzio 
succeilulo alla decisione delie stesse dispute che si vogliono 
oggi riprodurre. Difesa stampata iti Napoli a' so leb- 
braio 1810, pag. 12 e i 3 . 

( 4 ) Il poeta qui intende parlare del signor D. l’ier- 
riicola Favaie dottor fisico , chirurgo e sindaco di 
Gioja: 

Oh fortunatam! natam te consule Romam. 

( 5 ) Lorenzo Giustiniani nel citato Dizionario all' arti- 
colo Gioja rapporta l'ultima numerazione di fuochi nel 
princìpio del governo di Carlo ili cjoè nel 1737 per 
fuochi 324, che a cinque individui per fuoco dava una 
popolazione di 2620 auìme. Neiraniio 1829 culla statì- 
stica alla mano , la popolazione di Gioja ammontò ad 
iii 3 o anime, di maniera che nel corso di 92 anni la 
nostra popolazione si vede aumentata di piìi di tre quarti. 
Tutti gli scrittori delle cose del regno convengono che 
nel secolo de' Bobboni' la popolazione sia cresciuta del 
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doppio; ma Gioja presenta un feananeno particolare, stra- 
ordinario c prodigioso. Giaagiaconio llousseau parlaudp 
della hoiità relativa de' governi cosi si esprime: « daus 
N lout pajs qui se dépcuple 1 ' ciai teud a. sa ruiue , et 
a le pays qui peuple le plus, lut-il le plus pauvre, est 
M infàilliblement le mieux gouverné. £mil. toin. Ili , 
pag. ;» 36 . 

( 6 ) Mio avo Frauoesoo Paolo Lnsapio oriundo e do- 
miciliato in Putigoano, ma nativo di S. Michele ai caso 
a Gioja nel 1724* ^ dopo aver ritirato e concentrato iu 
Gioja i suoi piccioli stabilimenti venne a (issarvi il suo 
stabile domicilio. Fu nominato e fatto sindaco generale 
del paese nel 1^40 ^ 4 'i epoca iu cui fu mpasa la lite 
di gravami nel sagro consiglio, e la reviudica di varj 
dritti nella regia camera della sommaria. Egli preparò 
e mosse la lite de' treni’ anni , e piantò le bandiere in 
campo aperto ne’ tribunali sunnominati , da cui ebbero 
origine le vittorie menzionate in questo canto sesto. Si 
rileva ciò da’ libri de’ generali parlamenti, e da’ catasti 
annuali deU’anno 1741 e diesi trovano neH’archivio 
della Direzione Provinciale de’ Dazj Diretti in Bari. 
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^^oeLl’ìo cha tra le selve e ira gli orrori 
D autri e (li spechi accompagnai piangendo 
Di Giove il prisco abitator, già preda 
D'orde sbucate dagli estremi poli; 

E come il sommo eroe di Normandia 
Gli apri novello e tutelare asilo 
Non molto lungi dall'antico nido; 

E in fin dipinsi insieme nel gran quadro 
L'origine, gli eventi* e sue fortune 
Sì prospere che. avverse ed a vicenda; 

Ora imprendo a compir l'opra e mi accingo 
A contornare ed a fornir la tela 
Di cornice a mosaico, intarsiata 
Di vaghe' teste sporte intorno intorno: 

Qual quadro fia che spicchi in tutto il lume 
Senza la sua cornice ed ornamento? 

Alla storia d'un regno o d'un paese 
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Ornamento son gli uomini magnanimi, 

Grandi ed illustri cke lo reser chiaro 
Per sapienza, virtnte o per valore, 
l'ia poi che il quadro colla sua cornice 
Somigli a bella donna, che risalto 
Agli ornamenti dà con sua bellezza, 

E che questa da quelli anche na impronta ; 
£ come avvicn che il viso è specchio ail'alma. 
Cosi con pochi tratti a pinger vado 
Le fattezze d'illustri personaggi. 

Che di secolo in secolo adornaro 
La nostra patria, il nostro bel paese. 

Nel mezzo in cima al quadro evvi Riccardo 
Che lo fondò, e accanto a lui sua moglie 
Aletrada; se Romolo già nato 
In Alba ottenne il grande onore in Roma 
Di primo cittadin, egual ragione 
A Riccardo l'assegna in Gioja u’ visse 
In grandezza preclaro e assai famoso 
Per senno e per valor, ove raccolse 
Un popolo fuggiasco^ e sventurato; 

L’arricchl, la dotò, la resse in fine 
Con soavi, con savie’ e sante leggi. 

Viene d’appresso il suo notar compagno 
Di sue venture, ed il cui nome il tempo 
Non cancellò; posciachè appar dagK atti 
IMoltiplici rogati al suo signore 
Pei doni del dinasta al taumaturgo 
Di Mira del castello e di san Pietro, 

Rivestiti di forme c di suggello: 
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Ebbe il nome di JafTaro; e chi ignora 
Quanto c come in quei tempi era distinto, 
E di notajo il titolo pregiato? 

Sieguono quindi a dritta ed a sinistra 

I quattro primi caslellan, Targisio 
Roberto con Sirilla sua consorte, 

Donna ardita e di spirto intraprendente. 
Cui fu mossa querela col marito 

Di usurpo a san Nicola la Pagliara; 

Poi Roberto Sperlingo con Alfreda 
Sua moglie che a san Pietro Scat>azzoli 
Stese pure la man; e a lor successe 
Nella carica insieme e neirimpresa 

II valente suo genero Goffredo 
Gentile, che nel mille ed ottantuno 
Fu spogliato a ragione della preda 
Fatta dagli autor suoi da lui serbata. 

Ma allora quel decreto di staggina 
Fu sospeso e non ebbe alcun effetto 
Per l’ostica eccezion ch'egli produsse. 
Mentre pel re Guglielmo militava, 

E che ancor sotto Tarmi perdurasse 
Stimar doveasi; fu perciò eseguito 
Nel mil novantasei, quando vi stava 
In Gioja castellan l’altro Riccardo. 

Le istituzion normanne e poi le sveve 
Rispetto a’ capitani e castellani 
Aveano per iscopo principale 
Di deferire ad essi un gran potere 
Nelle città di minor conto e tale. 
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Come nelle provincie a' capitali 
L'avevano li balli e giustizieri. 

Quindi li tre Roberti e quel Gentile 
Nostri concittadin fa d'uopo dire 
Cbe fossero i magnati e i più prestanti 
In sapere e valor, mentre nei casi 
Di guerra noi vediamo che Goffredo 
Pugnò da prode per Guglielmo il Buono', 
Ed oltre a ciò facean dritto e ragione 
Ne' lor castelli e lor capitanati. 

Coevi a questi noi troviam molli altri 
In quest'istesso secol nominati 
In autentici scritti;'un arciprete 
Cataldo; un Scavarelli, ed un Guidoni 
Angelo, con Riccardo e Pellegrini; 

Due Nicola, uno Zisi e l'altro Amati; 

Un Epifanio Costa, tutti preti. 

Sottoscritti e segnali pur si leggono 
Ne' documenti istessi altro Riccardo 
Da Goffredo, con Stefan Struggicasa; 
Giudice un Rancio Malepezze, e milite 
Un Gualtero Villan; un catapano 
Giovanni della Bergia; un altro giudice 
Straenti Nicolò con un Bizanzio; 

Un Beccarisi; un Marcellin e molti 
Di cui restano appena i nomi soli. 

Di Gioja vengon tutti noverati 

In fra i migliori. Splende pur fra questi 

Altro regio notar detto il Petrarca: 

E chi sa se da questa nostra terra 
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Al seguito d'illustre potenUto, 

Dietro la Lrama di ricchezze c onori, 

Del divin Qgno di Vaichiusa o Sorga 
Non emigrasser gli ari in riva all' Arno? 
Già la nostra regione era preclara 
Per cultura vieppiù d'altra qualunque 
E d'Italia e d'Europa, a solo effetto 
Di commercio e rapporto al greco impero. 
Ciò si lega col secolo famoso 
Del gran Fedrico e de' suoi figli illustri. 
Che coltivar le scienze e i studi ameni', 
Nella cui corte la favella italica. 

Ove suona e si ascolta il dolce Sì^ 

Fu portata all'onor di lingua dotta. 

Quasi al par della greca e la latina: 

Ove la poesia ebbe sua cuna. 

Crebbe adulta e sprezzò fasce infantili, 

A tal che ottenne l'esclusivo nome 
Di siciliana in l'italo paese, 

Gioja ch'ebbe il piacere e la fortuna 
D'esser vivificata e riscaldata 
Dalla presenza di si chiaro sole. 

Cinto da' suoi pianeti anche brillanti. 
Dovè pure aver parte in quella gloria 
Che mai non marcirà. In cotal evo 
Vissero alla sua corte i più de' nomi 
Menzionati di sopra-, e vo superbo 
Di aggiunger quello di Ferrino Rossi 
Nato a Firenze e nobil fiorentino. 

Che segui le fortuna e le vicende 
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Del suo signore e del suo dure invitto; 
Stanco costui d’onor, carco di merlo 
Lasciò rihiperial corte, e dato addio 
Al suo natal paese, i suoi gran lari, 

I suoi penali e ’l genlal suo letto 

Qui venne a stabilir, ne’ ranghi entrando 
De’ nostri cittadini, e ’l domicilio 
S’arvisò di fissarj torri e palagi. 

Campi ed armenti, in pace ed in riposo 
Le lettre coltivando e i studi amici. 

Se tanto prosperò sotto Fedrico 
Gioja, dovette più rendersi illustre 
Sotto Manfredi figlio naturale 
•Di esso e primo principe di Taranto, 

Che l’attirò nell’orbe tarantina. 

Mancano a noi del tempo i momnnenti 
Per non potere in epoca si chiara 
Più arricchir le memorie de’ nostr’avi: 
Serbiamo ancor però nella favella 
' In vernacolo stile, che nel regno 
Vario cotanto e barbaro divenne. 

Aspro nella pronunzia e lacerante, 

II linguaggio più puro e un dolce accento. 
Non molto dopo si ammirar tra noi 

Padre e figlio ambi giudici Mattei 
Nicola è Nicolotto, e della chiesa 
Indefesso pastore e vigilante. 

Capo ben degno quel Pietro de Datiis 
Arciprete latin, che il greco è ignoto: 
Sfolgorò poi per gloria di sapere, 
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Per perìzia di leggi e disciplina 
Dell'uno e l’altro dritto quel Nicola 
D'Andran si chiaro, e di più illustre prole 
Genitor fortunato, di Rohertò * 

Luogotenente e di sua regia corte 
Maestro razionale e presidente, 

Protonotar del siculo reame. 

Non disgiunta da lui tu pur li avrai 
L'onor del pianto e più d'uu verso sacro 
Alle ceneri tue, sicché rinverda 
Tua fama, o di reai prosapia germe 
Joacchina, che l'altezza del tuo grado 
Disdegnando di lui sposa ti festi! 

Ma molto più pregiò Roberto il figlio, 

Per valore del padre assai più chiaro, 

Il gran Luca creato capo e duce 
De' cavalieri dello sprone d'oro. 

Ed oh di quali fasti e monumenti 
Ricca ne andrebbe questa patria mia, 

Se gli eretti da Luca e da Nicola 
Arche, templi, conventi ed ospedali, 
D'immagin vaghe e dipinture adorni, 

£ di tutt'altri fregi che maggiori 
L'arte bambina allor produr sapea. 
Sussistessero interi o in parte almeno! 

E quali or non darian risalto a questo 
Di corpice lavor, c di quai tinte 
Non lo farian più bello i chiari nomi 
De* cavalieri dello sprone d'oro. 

Se trarli dall’obblio ci fusse dato? 

Essi al uumer di cento ventitré 
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D'altrellante famiglie illaslri e chiare 
Testimonianza ci farian gloriosa. 

Ma rifugge il pensiero, ed io non voglio 
L'indicibile duol di tante e tante 
Perdite amare rinnovarmi al core. 

Spicca pur dopo questi, c noi sommerse 
^elle voragin sue l'onda Ictéa 
Con tanti altri perduti, Federico 
De Silva che fondò co' suoi parenti 
A Domcniro sacro il gran convento. 

Che poi distrutto altri rife’ più hello. 

Ma già mi accenna e tutto a se mi chiama 
Piuovo secol che in fronte ha due tai nomi. 
Che benché estranei a questa terra in pria, 
Pur tanto piacque loi'o e fu si cara 
Che l'adottar "per patria, e qui fermavo 
Stahil lor sede, allorché in questo i-cgno 
Fomento eterno all'ingordigia altrui 
L'Aragonese dinastia prevalse; 

£ il grande Alfonso e poi Ferrante ottenne 
Sulla stirpe d'Angiò palma col braccio 
Di Schiavoni ed Albani a suo soccorso, 

Che allcttati dal clima e dal terreno 
Qui fra mezzo di noi restar per sempre. 

Ah si fu allora che il destili sorrise 
A Gioja e a lei donò (parte attir-indo 
D'essi nel suo bel seno) il capitano 
Di grossa banda illustre Pauli e Livia, 
<ioni}>agna indivisibile, sua sposa 
L donna forte, che di accordo insieme 
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E cospiranti rabbellir di vaghe 
Case e palagi; e quindi Tadomaro 
Di basiliche eccelse e grandiose, 

Di sagri fregi sculti o pur dipinti, 

Venerabili oggetti al nostro culto; 

£ Tacerebbero tanto con dovizie 
Baccolte altrove e qui sparse e difluse, 

E non pochi lor seguaci ed altri 
Allettati ed accorsi a tanto grido. 

Che ben del doppio si mirò nel giro 
Di pochi lustri grandeggiante e bella. 

Qual matrona che incede in ricchi addobbi , 
Tal che non ebbe intorno altra rivale. 

Pu perciò che di Gioja al vago nome 
Ella assorti riconoscente e grata 
Quello di Livia, che si dolce suona, 

Pauli, al tuo core, e ebe vivrà immortale, 
Lustro e splendor de' nostri fasti aviti. 

E tu Giacomo, il santo da Bitetto, 

Gb’oggi ti appelli , e che a più giusto dritto 
Dir ti dovresti nostro, qua venisti 
Tu stesso pur Schiavone od Albanese: 

' Qui crescesti a virtù: qui al certo prima 
L’orecchio ti feri voce del cielo 
Che te chiamò al serafico istituto. 

Appresso io seguo Tarcìprete Agrlmi, 

Biobil rampollo d'un antico tronco, 

La cui radice si perdè ben tosto. 

Siegue a questi il ben conto Primicerio 
]Non men per opre di mau che di mente 



/ 


t 

V 

t 

• 

r 




1 

♦ . 
*> 

i 


160 CORSICI 

Rocca Giovanni celebre incisore, 

E il primo che tra noi fiorisse: speme 
Egli nutrì che del tempo e degli anni 
Alle ingiurie scampato, ro{»« sue 
Alla patria il suo nome cominendassero, 
Nè tutto il bel desio fu preda al ventb: 
Egli sudò nel gran tempio costrutto 
Sa Pauli e Livia, e in modo si solenne 
Sagro a Santa Maria Costautinopolii 
£ si leggon tutt'ora le iscrizioni 
Di Battista e deirAngelo: sussiste 
Ancor lo stemma in faccia ad una casa, 
Misero avanzo del palagio un tempo 
Di Pauli, e l'altro di sua patria terraf 
Con arma illustrata d'iscrizione 
Sul frdnton della casa conmnale. 

Si vede pur 1’ Ecciomo nella chiesa, 

E un san Antonio abate ch'ei ritrasse 
In bel basso rilievo, con lo stemma 
Di famiglia Panessa ed altri emblemi ' 
E iscriz'ion. A questa gloria aggiunse 
Quella che meritò per li suoi lumi, 

E portamenti nobib ed onesti. 

Nel lodevole uffizio che sosteuiie 
Di notar apostolico del regno. 

Or il passo arrestiam; e raccogliendo 
Le sparte idee notiam che il secol d'oro 
Parte del quarto e quinto fu per Gioja, 
Ove tanto fiori di prodi egregi 
Guerrier, di duci nobili per sangue 
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Quasi regai o a quel frammisto, in gesta 
Belliclie di quel tempo a niun secondi; 

Ove aU'armi accoppiò quella che viene 
Dalle lettere e scienze più verace 
Gloria, e in fin quella più proficua e Leila 
Che la pietà per lungo ordin traduce 
De’ devoti avi nostri a noi nipoti; 

Ove tanti eran monumenti e tante 
Opre eccelse, e sublimi auguste moli. 

Che i nosti-i cittadin di zelo ardendo 
E gareggiando tra di loro, ad altri 
Servir di sprone; che dovunque il guardo 
Rivolgi, altro non vedi che trofei 
D'amor, di fe, di carità, votive 
Are novelle, nuovi altari e chiese, 
Cajipelloni, cappelle e sacri ospizi!, 

Si privali che pubblici oratori!, 

E da per tutto, a tal che a ben trecento 
Ne novera non senza meraviglia, 

E ne commenda la città si ricca. 

Estesa tanto, popolosa c adorna. 

Il tavolario Finto, che poi dopo 
La piange grama, desolata e priva 
D'abitanti non mcn che d'ornamenti; 

Ed a ragion, che qual ben pingue ovile 
Ella preda cadéo d'ingordi lupi 
Accorsi in brani a metterla. D'orrendi 
Spettri vieppiù che di uomini figure 
Ali si affacciano all'alma, e qui nereggia 
D quadro e la cornice. Oscura e denza 
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Caligine profonda avvolte e immers* 

In lunga notte di feudal servaggio 
Questo regno infeliceTgià caduto 
In profonda vorago, nel dominio 
Di re lontan che l’asserviro a dura 
Condizione di provincia, e surse 
Viceregnal dispotico governo. 

Sotto il coperchio di tal scudo i duchi, 

I principi, i baroni cd i marchesi 
Insolentir; e a guisa di torrenti 
Straripati allagar tutte le terre. 

Ville, città, borghi e castelli; e ognuno 
Nella sua sfera qual in proprio centro 
Gareggiò nel mostrarsi più tiranno. 

Gioja dopo aver corsa per più lustri 
Le vicende di Taranto e la sorte i 
Con lei congiunta sotto il mite impero 
De’ reali suoi principi, soggiacque 
Misera anch'ella e più d’ogni altra al ditro 
Adunco artiglio d'avoltoio digiunor 
Cadde in poter d’Atri alla schiatta, duchi 
Di padre in figlio i peggiori di tutti. 

Ed oh mostruosità! che mentre questi 
Eran di tutto, il regno i più saccenti; 
Mentre un Andrea Matteo il più distinto. 
Precedendo d’un secolo Bacone 
Una vasta compose enciclopedia. 

Tutto abbracciando in essa l’uman scibile, 
Promotore ad un tempo e mecenate 
Di cultor di scienze ed arti belle; 
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£ mentre II sno nipote Giangirolamo 
Fu pur nel fior de’ dotti e grand'Iiigegni, 
Non per tanto si astennero quest' ultimi 
Di manometter Gloja e decimarla 
Di sostanze, abitanti e di cultura. ^ 
Tanto può dunque a>idità, bisogno 
Di riparar fortune dissipate, 

Anche in sostegno delle scienze istesse, 

E per munificare i suoi cultori! 

E quel che a lei più il sen trafisse, i figli, 
Gli stessi figli che adottò, la mano 
Contro la madre torsero. Son pochi 
I detestandi nomi a noi venuti; 

E neppur un ve n’ha che ci consoli 
In tanto lutto della patria e danno. 

De Jacohellls primo qua d’Apruzzo, 

Col tozzo in man, colla bisaccia al collo, 
Cercator di fortuna venne; e tosto 
Fatto agente del duca e mercenario 
Strumento a’ suoi più pravi e rei disegni, 
A costui si congiunse e congiuraro 
Si a danno del Comun che della chiesa 
Un tal Marian suo figlio o suo fratello, ^ 
Che col favor del duca su del clero 
Prim<^giò pur pastore infido, e al gregge 
l'e’ il pascolo mancare e i dolci campi. 
Poscia a questi tien dietro per lo stesso 
Malvagio calle uscito pur dal ceppo 
Medesmo im Giulio Cesare, che assunto 
Sindaco del paese in questo giro. 
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Alla non sazia mai fame «lei duca 
.Sagrificollo e in Napoli, ove il rese 
Di supposte migliaja debitore. 

£ tu, la mano all'empia opra ponesti. 
Arciprete Polangelo, di terra (a) 

Contigua a questa; c tu, quantunque noto 
Per sapere e dottnna e giovinetto, 

Del regime onorato della chiesa 
In la tua patria ti accoppiasti ancora, 

Siri foli, con questi vili e indegni (A). 

Pur tua famiglia nobile e distinta 
Diede altri cittadini illuminati. 

Fra i quali il nome di Pompeo cl resta, 
Giureconsulto d'una e l'altra legge. 

Quindi di mano in man zio e nipote 
Ambi arcipreti Bernal, quai due soli (c) 
Sfolgoranti comparvero, applauditi 
Nel regno e fuori, che al talento il zelo, 

£ allo zelo accoppiar forza d'esempi, 

Onda al buon calle altri attirar seguaci. 
Chiude il quadro di due si orrorosi 
£ tenebrosi secoli per Gioja 
Quel nome Istcsso, che segnalo abbiamo 
Il primo in fronte ad essi, Jacobellis (cl); 

Ma oh quanto e oh qual quest'ultimo diverso 
Benché rampollo di quel tronco infesto, 

(a) D. Andrea Matteo. 

(b) D. Alessandro. 

(c) D. Alonzo e D. Aulouio, 

(d) D. Vilautouio. 
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Si addimostrò, dal popolo e dal clero 
Arciprete adorato! sri compose, \ 

Ogni dissidio, ogni discordia, e a tutti 
Vitantonio in virtù del santo e sacro 
Miuister che sostenne andicrlc innanzi. 

Ma al (in squarciato il denso vel, scemato 
Del feudalismo il mostro, sotto il regno 
De’ Borbonici te Carlo e Fermando 
Gioja cambiò tempre e destin; riprese 
^igor novello; si fe’ grande e bella 
Qual non fu mai. Prime a (ìorir di Barba (*) 
E Gatta e Spada le famiglie furo, 

E ci dier frutti salutari; ai primi 
Posti assunti si videro i lor figli, 

E ciascun ebbe Un arciprete in casa; 

Tutti pastori vigilanti e istruiti; 

E ])iù distinto il Gatta ch’ebbe nome 
Di santo e fama, e tal visse e modo. 
Primeggiar pure quelle di Fontana 
E di Pavone; dalla prima nacque 
Un saggio , un uoin prudente e addottorato, 
Un Francesco Saverio, che fu in Roma 
Di vari cardinali segretario; 

La sua patria illustrò, che il vide al fine 
Vescovo di Satriano e di Campagna. 

Partorì l’altra più sublime ingegno. 

Dottore insigne, consultor di stato, 

Uditore in Sicilia, che ricolmo 

C) P. Giuseppe, D. Pasquale, D. Onofrio. 
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Di premi p onori, dopo aver lirillalo ■ 

In Palermo, Partenope ed in Roma, 

Dove il cammin che a virtù guida apprese 
E si educò fanciullo, ai pafrii lari, 

Al suol natio si ridusse: in molo 
]MIsp gl'ingegni e gli spronò; congiunta 
Agl'interessi del Comun la chiesa. 

La guerra accese che durò tanli anni 
Contro i baroni, che alla fin fur domi; 
S’eLhe il nome di Diego, e di tal nome 
Altri vedrem rifulgere più tardi. 

Vi fur contrassegnati altri Pavoni 
D’altra famiglia, don Francesco Paolo 
Canonico di Gioja, ed esaltato 
Poscia a capo del clero in Casamassima; 

E suo nipote appresso anche canonico 
Don Giuseppe eldie grido d'eloq^uente 
Oralor, fu maestro, fu dottore; 

E di più savia valso, se immatura 
Morte non rei toglica. Sieguono a questi 
Tre fratelli onorandi Biittiglione, 

Un Vito ed un Ginseppe, ambi la fronte 
Cinti di laurea trionfai; fu Pultimo (a) 
D'Escnlapio seguace c professante; 

A canto a cui legar mi piace il nome 
D’altro medico illustre JacoLellis 
Domenico, e di quest’iste.sso ceppo 
Due fratelli maestri in religione (ò), 

(n) D. Filippo. 

(è) Padre Silvio e padre Tommaso. 
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L’un di Francesco e l'altro di Domenico, 
Gran docenti e teologi pur essi. 

Nè fia cbe te, provincial Bradascio (a), 

10 trascuri c diincnticlii: tu grande 
Fosti prima di questi: il primo nome 
Fra i Tommisti e Somraisti a’ tempi tuoi 
Ti avesti frutto di sudor non poco: 

Tu l’eretto da Silva monastero 
Già crollante rifesti assai più bello, 

Più vasto, frutto di risparmii e cure 
Indefesse e di tuo zelo incessante. 

011 come brilla di più pura luce, 

£ manda raggi luminosi intorno 
L'onniscio Mastrandea domenicano! (If) 
Anch'egli, e a tutte discipline e scienze 
Devoto, e cbe parlò tutte le lingue; 
Filosofo profondo, matematico, 

Teologo, erudito e letterato 

Tutti percorse del sapere umano 
I campi, e in tutti mietè palme e allori. 
Della sua Gioja vera gemma e gioja, 

Non cbe debzia di Molfetta culta, 

Città piucchè altra che se l'ebbe a vanto 
Della studiosa gioventù goderlo 
Padre, amico, maestro lungamente. 

Visse nel tempo istesso il buon Petrera 
Nel patrio clero rispettato, e molto 
NeU'uman dritto e nel divin versato, 

(a) Padre Domenico. 

(t) Padre Tommaso. 
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^ion che medico insigne. E ehi il tuo nome 
Cosi caro alla patria e prediletto, 

Paolo Lisito, può tacer? Qual scoglio 
Che immoLil slassi al flagellar deH'onde 
Irate, il petto tuo costante e fermo, 
Intamiuato e saldo stette al fiero 
Del principe cipiglio, che sfidasti 
Caldo di patrio amor a lunga pugna, 

E per te perigliosa; e al fine, oh raro 

Esempio inimitabile! per lei 

Per la tua patria, oltre il sudor, le tante 

Cure, disagi e ben lungo soggiorno 

Fuor del tetto paterno, consultore 

Tu stesso a un tempo , ed altri consultando 

In tutelare c vendicar suoi dritti, 

Sagrificasti pur le tue private 
Sostanze, ed altro non potendo, il sonno 
E le vigilie in due grossi volumi 
Con tremebonda man da te vergati. 

Donde materia e trassi impulso al mio 
Lavoro; ed oh! se questi agli occhi miei 
Fusser ricorsi in più opportuno tempo, 

, Quando suH'orme sue trassi ancor io 
A perorar l’istessa causa, al certo 
Stato fora il trionfo più completo. 

L epoca questa fu, che gareggiando 
Altre famiglie emersero specchiate, 

E perdurano ancora con non poche 
Delle pria menzionate. Due fratelli 
Nell un dritto e nell'altro ambi dottori 
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Dié la Soria, canonico un Lonardo 
Ed un Donato; ma di questo tronco 
n più Borito ed orgoglioso ramo 
Fu don Pasqual, genio sublime, ad essi 
Ptipote e d'essi più profondo e dotto 
Nella scienaa del dritto; franco ingegno, 
Filosofo, orator, avea sul labbro 
Di Demostene i fulmini, e di Tullio 
L'inessicabil, ricca e dolce vena; 

Noto nelle gran corti e tribunali 
Di tutto il regno, ore sedea maestro 
DI consigli e dottrine, cbe risalto 
Arean maggior nella sua bocca e gesto: 
Vivono i scritti suoi, le sue difese, 

Alla studiosa gioventù modelli 

Nel foro , e vivran sempre ; e col suo nome 

Congiunto andrà nella natia sua terra 

Il grido, abbencbè questa d’un tal figlio 

Si duol, perchè non sempre della madre 

Il partito sostenne e la ragione. 

Scisco ebbe pure un arciprete anch’ essa (a) ; 
E poscia un gran predicator teologo 
In Berardino suo, come Scarpetta 
Produsse altri due medici famosi (b), 

Padre e figlio, e versati \n altre scienze. 
Dolce mi è alfin di qualche fior , di qualche 
Stilla di pianto onorar la tua tomba. 

Diletto ainico, a me e alla patria tolto 

(n) D. Rocco. 

(i) D. Donantonio e D. Vincenzo. 
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tnéz£0 del cammin della tna vita, 
D’Eramo Sciscio, primo dolce frutto 
Di generosa pianta, clic ben altri 
Or ne promette ottimo Diego, amato 
Pfon mcn dal volgo che da' culli e dotU, 
Per bontà di costumi a niun secondo, 

Si modesto, si umil, si ossequioso. 

Zelante cittadino, e al tempo istesso 
Giurisperito e oracolo del dritto. 

Chiara del par ([uclla Dcl-Re mi desta 
Lagrimcvol memoria. In rinomanza 
Di fìsica maestro e matematiche 
Venne don Gianfrancesco; e vive ancora 
li fratello scolopio don Giuseppe, 

Colto ingegno ci ba dato non ha guarì 
Descrizion topografica del regno, 
Economica, fisica e politica, 

A cui si plaude e si commenda e approva 
L'ulil, la diligenza e l'esaUezza. 
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» 

Camminai su la storia; i monumenti 
Muti sparsi di Gioja in tutt'i punti * 

Furono il mio gran libro, dove attinsi 
Le memorie veraci e più parlanti: 

Ajufar J’opra vecchie pergamene, 

Atti solenni e pubblici registri, 

Polverosi processi, archivi e schede. 

Fu dello già di Atene e Roma antica, 

Che scorrendo pei loro monumenti 
Si camminava d'esse in su la storia. 

Or qual altra ciltade a noi vicina 

Può vantarne altrettanti ? È ver eh’ lo diedi 

Un titolo pomposo al mio lavoro; 

Dovea dirlo piuttosto un paesaggio, 

Senz’esser un Caracci ed un Tiziano, 

Non quadi‘0 da offerir figure e gruppi. 

L'islorico pcnnel vuol esser fino. 

Come quello d'Alban, del Parmigiano, 

Ficr come quel di Velasquez, leggiero 

Come Tebbe Jeniers, o grazioso 

Al par di quello che adoprò il Correggio: 

Lo so : ma al certo il patrio amor mi pose 
Doppia benda sul ciglio, o travedere 
Feccmi almen; per cui, se al cittadino 

Mi presento alcun poco ardito 'e franco, ; 

Ne chiedo allo stranier scusa e perdono. 

FINE DELLA CORNICE. 
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F’iam vtritatU eìegi, e( judicia tua non tum oblUust. 
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DISCRETO LETTORE 


C^DRSTA galleria coBeprende la storia eoclcsiastira 
di Gioja , come il quadro espose la storia civile 
della medesima. Ma dappoiché i fasti della nostra 
chiesa si legano tenacemente e tengono strettamente 
all' indole ^ al genio, al carattere, alle imprese ed 
alle gesta de' capi che l'hanno di tempo in tempo 
immediatamente retta c governata, cosi ho dovuto 
trattare questa parte del mio lavoro in modo da 
pKsentarla.al pubblico m'esuli ritratti istorico-poctici 
dei suoi arciprc'r pjx> tempore. Infelicemente mi sono 
wncali moltissimi originali, perchè la chiesa attuale 
r.on ci offre ne’ suoi arebivi nè memorie, nè notizie, 
nè atti di qualunque sorta prima della fine del 
aecolo XV. Da una carta volante e sparata si rileva, 
ohe nell’epoca suddetta fu arciprete un tale D. Antonio 
Dagrino , di cui noU' se ne sa altro che il nome. 
^ principio poi dei decimosesto secolo cominciano 
le carte, i libri ed i monumenti ad essere regolari 
e costanti, sebbene talvolta e spesso interrotti; cosi, 
per csempic;, il primo libro contiene^ l' apprezzo 
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del i5o8 e l’ ioTentario del i5io fatti per ordine 
dell' arciprete D. Mariano de Jacobellis ; e non si 
sa'come il diploma di Roberto principe di Taranto 
del 1 364 conservato in quell' archivio. Ebbe 
D. Mariano per successori D.. Pietro Antonio suo 
fratello o nipote, e D. Nicola Ferrullij ma s’ignorano 
egualmente i tempi precisi, quando e come abbiano 
governato. I libri delle conclusioni e risoluzioni 
capitolari prendono capo dal iSSj; e gl’istessi libri 
battesimali e mortuarii non vanno più avanti ^ { 
primi dal 1 S 75 , ed i secondi dal 1 S 84 . Dopo 
queste epoche tutto va in ordine e procede con 
regola. Secondo me adunque non c'era a far meglio 
che de' ritratti degli arcipreti , per ricavanie il 
carattere, l’espressione, e dalle loro fìsonomie fame 
derivare la storia della chiesa. Io so che chi è 
miglior pittore fa migliori ritratti; che gli antichi 
non riconoscevano ritrattisti, se questa non fu una 
sola donna nominata Lala di Gzico ; per cui gli 
Apelli facevan ritratti , come ne hanno fatto dei 
bellissimi Raffaello, Tiziano e Vandick. Ma era io 
pittore? Il concepimento di adornar di ritratti la 
mia galleria che formava la seconda parte dell'opera, 
mi fece itascere il pensiere di farla da pittore ndla 
prima parte , cioè nel qrudro Isterico-Poetico. Io 
avea abbandonato la poesia sin dal i794i e dopo 
35 anni di silenzio poetico non era facile l’impresa, 
giunto ormai al mio sessantesimosettimo anno. Mi 
sovvenne però di aver letto in Aulo Gellio nel 
lib. 17, cap. ai, che Ennio avea composto i suoi 
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dodici libri degli annali di Roma in versi esametri 
neU'elà appunto di sessantasette anni. Volli adunque 
provarmi; e se non vi sono riuscito, ho fatto almeno 
uno sforzo plausibile se non lodevole, nè incompatibile 
colla storia. Io sapea che allora quando la storia 
comiuciò a spogliarsi in Roma dell'antica rozzezza, 
ed a comparire in pubblico con più di decoro, i 
primi ad abbellirla ed adornarla furon i poeti, di 
maniera che la prima Tstoria fu poetica, ed i poeti 
furono i primi storici. Nevio cantò la prima guerra 
punica; Ennio di sopra menzionato, oltre gli annali, 
celebrò in un altro poema le vittorie del primo 
Scipione; Silio Italico scrisse anche in versi eroici 
r ultima guerra punica ; Claudiano la storia dei 
consolati di Stillicoue; Guglielmo Pugliese la storia 
delle cose Normanne in versi esametri; ed il Petrarca, 
oltre tanti altri moderni, il celebre poema dell'Africa, 
che gli valse l’amicizia del re Roberto e la laurea 
sul Campidoglio. Avea quindi gli esempi a seguire 
ed imitare, e l'ho fatto. 

Per leggere con profitto ed utilità la nostra storia 
ecclesiastica , bisogna rammentarsi del quadro che 
la nostra prima chiesa .sotto il titolo di S. Marco 
rimonta al principio del sesto secolo, giusta la lapide 
a natii>italc Christi 5o6 } che fu decorata di sede 
vescovile o almeno di giurisdizione prelatizia, giusta 
il faldistorio di marmo trovato sotto Taltarc maggiore 
di quella; che Riccardo Siniscalco la riedificò sotto 
il titolo di S. Pietro non molto lungi nel principio 
del XII secolo; c che lo stesso e jioi Federico li 
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J arriccliirono e la dotarono di Tastissimi feudi serrati, 
(Icmaiiil aperti e ricche possessioni, facendone una 
chiesa palatina collegiale , che ben tosto andremo 
a vederla anche collegiata insigne , gloriosa e 
rispettabile. 
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XJt pictura poesit — ohàzio. 


^JuiiSTA alle gallerie del Vaticano 
Kon rassembra del grande RafTaelloj 
Quivi dentro i ritratti son di mano 
Rozza nel colorito e nel pennello. 


Però il tipo è fedele anzi germano, 
Calcato sopra originai modello, 

Scevro d’odio e d’amor, col solo jiiauo 
Di altrui giovar, non di aspirare al hello. 


Giovin prete ti affretta, entra, e lo sgtiardo 
Affì.sa ora sul tristo, ora sul pio; 

Or vi contempla il vile, ora il gagliardo. 


Sul buon ti accenda d’emular desio; 

Dal mal rifuggi (piai da tigre o pardo, 

E allor vedrai, clic son pittore anclfioC). 

(*) All illa mihi prò se qiiis([tie acriler inlendaiil ani 
munì; ijuac vita, i|ui iiiures fuerint; per quo> virus, ijui- 

I •.*. • 
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liusqiie artibii! et parltim et auctum imperium lii: labente 
(leliinde paulalim disciplina velut desidentes primo more* 
setpiatur animo: dehiiide ut magia magitque lapsi aunt: 
tum ire coeperint praecipitea , donec ad haec tempora , 
(piilnia nec vitia nostra, nec remedia pati possumua per* 
vrulum est. TU. Liv. in Prooem Hislor. 
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I. 


ARCIPRETE 

D. CATALDO DI GIOJA 


B al primo eccelso onor .della sua chiesa 
Forse il dinasta nominò primiero; 

Giustizia al certo a tua virtù fu resa, 

Non con maneggio compro o menzc^iiicro. 

Quando Enrico affidò l'alta contesa 
Di reintegra al suo gran caiicelliero 
Contro Goffredo, fu tua voce intesa, 

Cui fcr eco i notabili e il tuo clero. 

Chi Ha che il buon Cataldo già segnato 
Alla testa di tutti gli arcipreti 
Non riverisca e coli oltre l’usato? 

Pei più tardi nipoti io ne prend’atto. 

Di cui ne andrem noi baldanzosi e lieti, 

A lui dicendo il prìncipal ritratto (’). (*) 

(*) Abbiamo veduto nel Quadro Isiorico, che il dim- 
sta Riccardo Siniscalco normanno dopo aver (ondato il 
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castello e la terra di Gioja , foudò c dotò in seguito la 
chiesa palatina di S. Pietro , avvalendosi dell’ opera e 
della direzione dell'architetto che impiegò Ruggiero nella 
costruzione della chiesa superiore di S. Dicolò di Bari 
col medesimo ordine architettonico. Lorenzo Giustiniani 
nel suo Dizionario Geografico, tom. 3, pag. 186 assegna 
l’epoca del lo 4 o alla fabbrica della chiesa di S. Nicolò, 
di maniera che si può credere ragionevolmente che la 
fabbrica della nostra chies.a di S. Pietro dovè essere ter- 
minala verso il io 5 o, ed addetta al pubblico culto verso 
f]upst’ ultima epoca. La prima chiesa della terra dovea 
essere S. Andrea , che ancora esiste nel centro dell’an- 
tica terra , e che ora si tiene ad uso di cappella , ser- 
\ila dalla congregazione della Vergine Immacolata. E- 
rella la chiesa palatina , il Dinasta dovè nominare il 
prelato di essa col nome di arciprete, cosicché se D. Ca- 
taldo uun fu il primo , dovè essere almeno il secondo. 
INcl ilecreto di reintegra dell’anno iop6 a’ 10 agosto fu 
adoprato in ijuel disimpegno D. Cataldo di Gioja in qua- 
lità di arciprete col suo clero, come altresì gli uomini 
migliori del paese ed i più vecchi, per poter riconoscere 
i confini del territorio usui|>alo alla chiesa di S. Nicolò 
di Bari dal casicllann c denomiiialorc di Gioja Goffredo 
Gentile. Se diim[ue rarciprcie D. Cataldo di Gioja dovea 
essere ben vecchio nel 1096 , bisogna dire che lo era 
arciprete da lungo tempo, e forse dall’ epoca' della fon- 
da zione di S . Pietro verso il io 5 o o io quel torno. I preti 
in quel d. simpegno furono Epifanio Costa, Nicola Zisi , 
un altro Nicola figlio di Giovanna Amala, un tal Pel- 
legrino, un tal Palma, un tal Riccardo, lutti aLnumero 
di sei. E da avvertirsi che in quel secolo i cognomi non 
erano introdotti cosi generalmente nel regno; ed è pure 
da avvertirsi che i preti nelle chiese dei regno erano 
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rati e di scarsissimo numero per quasi (ulto il secolo 
XVI. Io ho osservato almeno per Gioja, che oe' tempi 
di mezzo quanto più numerosa era la popolazione , più 
]>ochi erano i preti; e che quindi, dimiuuiU la popola- 
zione, crebbe maggiormente il munero degli ecclesiastici. 
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li. 


ARCIPRETE 

D. PIETRO DE DATIIS 


Emulo c nou rivai ilei gran papasso 
Del greco rito, il nostro Pietro invitto 
Arciprete latino, a lungo passo 
Precorse nello stadio e nel conflitto. 

Crebbe ancor mano mano c passo passo 
La gara, benché sempre in cammin dritto. 
Che r Albano e Sebiavone in folto ammasso 
IV tra noi volontario il suo tragitto. 

Qual d’ un rivo die scorre ad altro umile 
Vicin, che poi si mesce e si fa fiume. 

Tal formossi un pastore e un solo ovile. 

Cessando quihdi e gare cd ogni agrume. 
Cessò del pari ogni talento ostile, 

E si vide un sol rito, un sol costume (*). 

(*) In Un processo della regia camera intitolato: Pro- 
cessvs originali! univenilatis et hominum terrae Casa- 
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maximae eum unirenìtatibut et hominibus terrarum Jo- 
viae et Aquavu-ae — al foglio 90 e teguenti si legge im 
istiumento di vendila fatta nel i3i8 dal vescovo di Mol- 
fetta di alcune terre , che possedeva nel Canale di 
Gioja , a Nicolotto Mattei figlio del giudice Nicolò di 
Gioja, stipolato in casa del sacerdote D. Pietro de Dotiis, 
presso del quale rimaneva ospite di passaggio esso ve- 
scovo di Molfetla; ed in quell'istrumcnto appunto inter- 
venne per testimonio il sunnominato D. Pietro de Datiis, 
e si sottoscrisse in qualitk di arciprete de' Latini in Gioja, 
Archipreshyter Latinorum. Da un tale documento e pro- 
cesso presso lo scrivano Nicola Cervone si rileva non 
solamente che il sacerdote D. Pietro de Datiis nel i3i8 
era arciprete in Gioja, ma ancora ch'era arciprete sol- 
tanto del rito latino , di maniera che vi dovea esistere 
in quell’epoca anche un arciprete di rito greco. In orì- 
gine neH'antìca Gioja il doppio rito era in oso, cioè il 
greco nel tempio di S. Sofia , ed il latino nella chiesa 
di S. Marco. Cos'i del pari continuò nella nuuva Gioja, 
il greco nella chiesa di S. Maria Costantinopoli , ed il 
latino in quella di S. Pietro. Crebbe il rito greco in 
S. Maria Costantinopoli colla venula de'Schìavoni e degli 
Albanesi ansiliarii sotto il re Ferrante di Aragona nella 
line del XV secolo. Dopo quest’epoca acquistò prepon- 
deranza la chiesa latina , e le due chiese si confusero 
formando un solo gregge sotto un istcsso e solo pastore: 
e d’ allora in poi fu perduta anche la traccia del rito 
greco. D. Pietro de Datiis fu certamente un uomo di 
merito, perchè era l’amico ed il confidente di quel ve- 
scovo di Molfetta, e dei due cittadini giojesi molto illu- 
stri, padre e figlio Nicola e Mcolotto Maltei, giudice il 
padre del nostro paese. < 


\ 


\ 
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III. 


ARCIPRETE 

D. ANTONIO DAGRINO 


.A-Ntonio fra li fasti c le vicende 
Clic illustrarono i tempi tU tua cura. 

Si rileva che fur grandi e stupende 
Le doti anche sortite da natura. 

I 

Il congresso de’ vescovi che splende 
Per consagrar la nuova ara e le mura 
Uell'arcangel, che l'alme in del difende, 

Da Pauli erette adorne di scultura; 

L'aver tu preparato il gran lavoro, 

Cui diè l'ultiina man il successore, 

Provan che già chiudesti il secol d'oro 

Della patria cadente infra l'orrore 
D'orrendo bujo, e ch’io tutt’or deploro, 

E ne porto ferita in mezzo al cuore (*). 

(') In una lista di preti morti inierila nei primo volume 
dell' EITcmcridi auleriore alla tabella de' sacerdoti Ira- 
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passati che comincia dalla morte dell’aiciprete D. Aiulr 'a 
Matteo Polangelo avvenuta, nel 1599 , si legge aunotdta 
la morte dell’arciprete Antonio Dagrinu senza epoca pre- 
cisa, ma si congettura che fosse trapassato dopo il i5o8, 
quando per opera di questo arciprete fu proceduto alla 
misura ed all'apprezzo di tutti i fondi rustici ed urbani 
della chiesa, e che si vede inserito nel primo inventario 
redatto dall'arciprete D. Mariano de Jacobcllis di lui 
successore immediato nel iSio; di maniera che Dagrino 
avea di giii preparato il travaglio di poi eseguito da de 
Jacobellis. 

Nell'anuo l5oo, cioè nel tempo del governo deH’arci- 
prete Dagrino, si recò in Gioja in qualità di vicario ge- 
nerale dell'arcivescovo di Bari Gian-Giucomo Castiglio- 
ne, un tale Landolfo vescovo anch'egli in compagnia dei 
dodici vescovi suffraganci della metropolitana di Bari per 
consagrare il cappellone e l’altare dell'Arcangelo S. Mi- 
chele , fondali ed eretti dallo schiavone Bartulommeo 
Fauli e di lui moglie Livia. Essi procedettero al consa- 
gramento ed impartirò quarant'anni d'indulgenze per ca- 
dauno in ogni giorno di lunedì, e nelle feslivil'u de' santi 
Angeli Michele, Gabriele, Raffaele e santi Custodi annessi 
alla visita di della cappella ed altare, che formano òso 
anni d’ indulgenze. Nel consesso di tanti vescovi figurò 
degnamente l'arciprete Dagrino tenuto in molla coiuide- 
razioue da essi non meno che dal fondatore Pauli. Sem- 
bra che in questa circostanza di solenne consagrazione 
fosse stalo aUtandonato ed abolito il rito greco, dappoi- 
ché l'iscrizione lapidaria, che perpetua la memoria così 
solenne di un tanto consagramento, fu scritta in latiuo; 
e dall'epoca del i5oo non vi rimase più il menomo ve- 
stigio o traccia del rito greco , ravvisandosi soltanto un 
sul gregge ed ua solo pastore. 
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IV. 


ARC I P R E T E 

D. MARIANO DE-JACOBELLIS I. 


Il primo oltraggio al sen di casta sposa 
Parte niercando di sua sacra dote 
Pesti Marian; ond’e' che ancor dogliosa 
Lacero ha il manto, e umide le gote. 

Feudale schiavi tude a tanto puote 
Sopra un'anima abbietta ed ambiziosa! 

Che si vide anche un magno sacerdote 
Dar pasto ai cani la più santa cosa. 

Valga il vero però nel suo regime 
Li beni, i censi, i dritti del capitolo 
Kl>hero gl'inventarii in sulle prime; 

Il collegio da lui fu eretto in titolo^ 
L'arcipretura a dignità sublime: 

Cosi il ben ed il male io recapitolo. (*)■ 

(*) Non si conosce 1' epoca della nascita, nè ^eQa 
tlella morte di questo arcipKte, e nemmeno se sìa nato 
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a Gioja, o altrove, anche perchè i libri batlesimaii non 
cominciano che dal i5^5, ed i libri mortuarii che dal 
t584; vale a dire in seguito delle disposiaioni del Sa* 
ero Concilio di Trento. Per altro è ferma , e costante 

10 Gioja la tradizione, che il primo ceppo della làmi- 
glia De Jacobellis traslocò in questo comune, ove venne 
a stabilirsi in qualità di agente e di vicarie generale dei 
duchi d’Atri, verso la fine del XV secolo. Si dice, che 
fosse venuto da Teramo. Questo arciprete adunque , o 
fratello, o figlio di quel primo ceppo per influenza della 
casa D'Atri fu successore dell'arciprete D. Antonio Da- 
grino verso l'anno l5io, e sembra, che abbia governato 
la chiesa di Gioja sin dopo il iS^o. 

Questo D. Mariano, creatura dei dnchi D’Air i fu il pri- 
mo a tener mano nello spoglio della sua chiesa. A 4 fe- 
braro del i5i3 per gli atti pubblici di notar D. Matteo 
Bocca di Gioja, si vede stipulato un {strumento, e quindi 
ripetuto con più ampie clausule nel i5i3 in mezzo alla 
pubblica chiesa matrice, con cui rarciprcle Mariano in 
unione del cantore, del primicerio della chiesa, di sette 
sacerdoti , e due diaconi , lutti al numero di 18 quanti 
erano, allora i capitolari, permutò con Gioja notar Ni- 
cola , erario c procuratore del conte D. Audrea Matteo 
Ac([uaviva le terre della chiesa in tomoli 780 nella con- 
trada .Munte Saunace , confine la via delle Noci , cor- 
rendo per Amendulamara e Grotta Matagna, sulla strada 
da Gioja a Putignauo, con allrettantc terre di (lertinenza 
del conte alla via di Cassaro, e della Griii», colia facolt'a 
di chiudere due parchi dell’acchiusa, e della chiesa, che 

11 cajiitolo possedeva nel detto comprensorio della Orina. 
Una tal permuta fu simulala e finta tra l'arciprete Ma- 
riano , e l’erario notar Nicola per’valula intesa cul conte, 
4lappoichù le terre della chiesa a Monte Saniiace pas- 
saroiiQ nell’ immediato possesso, e dominio del conte, e 
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le terre di quest'ultimo, alla via di Cassare, e della Griua 
uou furono mai rilasciate iu benefizio del capitolo. Ciò 
si rileva da una carta deH'arcbirio capitolare del i574, 
in cui si legge, che il capitolo sollecitando l'esecuzioiie 
della pennuta, per parie della casa D’Àtri, all'occasione 
di doversi fare il nuovo inventario, senza diminuzione, 
e mancamento alcuno, ordinato dall'arcivescovo di Bari 
di queir epoca , D. Giangirolamo Acquaviva conte di 
Gioja a' a5 novembre di detto anno rescrisse soltanto 
al suo agente l'osservanza della chiusura, e non fece motto 
alcuno sull' indeunith delle terre alla via della Crina , 
delle quali fu sempre negato il possesso al capitolo. 

Quest' arciprete però , che illuse , ed ingannò la sua 
chiesa ed il suo capitolo, fu il primo che dispose, or- 
dinò, e fece procedere ad un inventario esatto, e circon- 
stanziato di tutti i beni, e rendite ecclesiastiche nel iSio 
come meglio si potea, e si sapea fare in quei tempi, pre- 
ceduto da un'apprezzo, e misura, ordinata nel i5o8 dal 
suo antecessore Dagrino, e ciò non bastando all'esattezza, 
iic fece redigere un secondo nel i534, oc» maggiore sol- 
leiiuiia , c coir iutervento dì notar Donato De Rosis ; 
l’uuu e l’altro inventario in un solo volume si conserva 
iirirarchivio della chiesa , e servi di modello agli altri 
iiiveularii posleriormcnte fatti. 

La chiesa di Gioja sotto il titolo di S. Pietro avea 
insci vilo fili dalla sua origine a Riccardo Siniscalco fon- 
datore di essa, ed all'Imperatore Federico II. come chiesa 
palatina, ed in conseguenza collegiale; ma da una carta 
del iSgl, diesi riporterk nella nota al ritratto dell’ar- 
ciprete Polangelo, si rileva, che verso l'anno i54o, ella 
fu elevala per le cure di D. Mariano 'a collegiata insi- 
gne, c l’arciprete ottemie il grado di prima dignità, la 
di cui collazione fu riservata alla Santa Sede, come seni- 
j:ie si è manteouta sino al presente. 



DI aiTRÀTTI 


>9* 


V. 


ARCIPRETE DOTTOR 

D.PIETRANTONIO DE JACOBELLIS 


SwLL’oi’me del fratei, oppur del zio 
Marciò don Pielranlonio (*) a spada tratta, 
Kò declinò dal buon cammino, o rio 
A destra, od a sinistra alcuna fatta. 

Se egli non rapinò, pose in oblio 
Quella, che Marian avea già fatta. 

IN'ou mosse alcun sospiro e rumorio, 

Mé al certo fu il miglior della sua schiatta. 

Riformò non pertanto rinvenlario 
Del suo aiitecessor, e ne corresse 
Gli errori nelle sviste e nel divario. 

NcU’opcra novella egli v’inpressc 
L'na marca al di là deirordiiiario, 
Raccogliendo più vasta, ed ampia messe. 

(*) Sono molto poche le memorie, che ci rimangono 
di questo arciprete D. Pietrautoiiio De JacuUllis. Si 
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crede, che sia stato successore di D. Mariano, ignoran* 
dosi per altro, se fosse stato fratello, o nipote dell'ante- 
cedente. Comunque sia, D. Pietranlonio tenne certamente 
ninno al primo spoglio della chiesa col contratto di per- 
muta del i5i3 e i5i5 , anzi in certa maniera lo con- 
sumò , perchè se noi commise , col suo lungo silenzio 
favori l'usurpazione della casa D'Atri, tanto piu che aven- 
do <[uest' arciprete fatto procedere ad un nuovo , e più 
completo inventario nel i556, nou conservò la menoma 
memoria di possedimenti del capitolo in Monte Sanuace, 
per rcquivalenza non ricevuta sulle terre del conte alla 
via di Cassano, e della Crina. Era stato colpevole D. 
Mariano di quest'oblio, di questo silenzio neU'inveutario 
del 1534 , che fu il secondo dopo gli atti stipulati del 
cambio, e D. Pietraiitonio si rese egualmente colpevole 
di silenzio, e di oblio nel i556. 

Questo arciprete, di cui non si può sapere nè l'anno 
di nascita, nè quello di morte, ha dovuto probabilmente 
governar la nostra chiesa da dopo il i54o sino al iStio. 
Periil memoria ejus cum sonitu, e non ce ne resterebbe 
traccia veruna senza il suo terzo inventario del sudelto 
anno i5S6. 

Non è fuori di proposito di rammentare qui in coin- 
peudio le azioni, ed i latti dei suoi antenati, oltre quelli 
già rapportati, e dei suoi successori. 

Giulio Cesare Jacobellis uel i5;5 in qualità di sin- 
daco del paese dichiarò 1' università di Gioja debitrice 
del conte D. Giangirolamo Acqiiaviva in ducati 3aaoo: 00 
per varii capitali, che si fìnsero ceduti ad esso conte D. 
(jiangirolamo da varii presunti creditori dell' università 
ili (lucati i"Oo: 00 ed il rimanente per interessi decorsi, 
c non p.agali. L' istriimento fu stipiil.’ito nel c.astello ba- 
ronale alla presenza del giudice locale da esso D. Giulio 
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CcsRTC) 0 di4 dicci ciltadiui COSI delti Ordiuatìj rapprc- 
seataati del comune, da notar Francesco Selvaggi di Cas- 
sano, anche vassallo del conte, e lu ceduto al medesitno 
la percezione delle decime sulle vellovaglie , e li due 
(juiuti sulla gabella del macinato, che lormavaiio il ce- 
spite, ossia la rendita di docali 2000:00 in ogni anno. 
L'islesso Giulio Cesare nel i 584 in qualilb di liepulalo 
deiruniversita in Napoli- fece una consimile dichiarazione 
in favore del conte per ducali 8-00; 00 , e per gli alti 
di Notar Pompeo Riualdi di Gioja, ritornato nel paen: 
nel i 5 f)i , vendè il parco del Busciglio appai tenente al- 
rmiivcrsita ad una testa di ferro, cioè per rintcrmedia 
persona , al conte sudcllo. Un tale Antonio Jacobellis 
anche nel 1692 per gli atti dell' istesso notajo si fece 
compratore del parco della Fratta deH'universita, che poi 
nel 1606 la casa D'Atri cede al capitolo per li tomoli 
1000 a Macchiafracida, Alvaro, e Marzagaglia, come si 
dirb nel ritratto di Sìrifuli. Anche un tale Gianlommasu 
Jacobellis si fece compratore deH’allj-o parco detto Lu- 
gosaviuo deH’nniversita. Nel 1598 per gli atti di notar 
Alidoro Diiria si veggono venduti i molitii, e c.ise del- 
ruoiversltà ai fratelli Antonio, Giulio Cesare, ed Otta- 
vio Jacobellis, e Laura MaterJoniia loro madre, cd il 
prezzo si disse sborsato per affrancar debili del comune, 
e poco dopo gli stessi compratori gli rivendettero al- 
ruiiiversit'a, per iorinarseue un nuovo capitale di debito 
a favore di JacrJiellis. A 3 maggio 1389 per notaio 
Pompeo Rinaldi li medesimi fratelli Jacobellis veiidi'roiio 
al duca D'Atri il icirltorio dello la Casella di .S. Fran- 
cesco ad Alvaro di tomoli trciila del moiiistcro di san 
b’rancesco ; più loiiiuli ^00 a MacchiaiVncida , e piu 
ancora altri tumuli Suo con piscina, c grotta ad Alvaro 

il 
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rlemaiiiali apeitì deU'uni versili, p«r il prezzo e valore 
di ducati i5oo, che ai avevano usurpati in qnella con- 
trada. Lo stesso si vedrk fatto dall’abate Ludovico Ja- 
cobdlis nel ritratto di Sirifbli. Da tutto ciò risulta, che 
)neiiire i de Jacohellis erano i turcimanni, e gl'istru- 
menti dei baroni, non trascuravano di fare il fatto loro 
c di arricchirsi delle spoglie del paese. 


. L. 
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ARCIPRETE DOTTOR 

D. NICOLA FERRULLO 


Mm un secolo infausto ed orroroso 
Segnato per memoria in pietra nera 
Terribile, nefando e disastroso 
Senza interruzion da mane a sera. 

, Si levò di repente un luminoso 

Astro con lieta e con ridente ciera 
Sulla chiesa di Gioja, onde riposo 
Gustasse almen per poco in sua maniera. 

Fu Ferrulli: ma sparve in un baleno: 
Brillò un istante, qual cadente stella. 

Che il bujo accresce e fa d’orror ripieno. 

Di un sol atto di lui or si favella, 

Cioè del dono d’un feudo, e venne meno; 
Ma ne restò la fama e la novella. (’) 

(’) Tutto il secolo XVI e principio del XVII , fu 
per Gioja disastroso , e spaventevole sì nel civile , che 

li. 
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iieH'ecclesiastico , e la memoria di un tal secolo n* fa 
fremere tuttavia d’orrore. Feiidalilll iulrodolta, e stabi- 
lita ; viceregnato straniero, cd esoso; baroni insolenti , 
ed oppressori; arcipreti vili, e scliiavi venduti all' am- 
liirionc per favorire le imprese baronali ; spopolazione , 
ignoranza, povertà, miseria, aggravamenti di debiti co- 
iniinnli, ed emigrazione continua, sono i tratti, che ca- 
ratterizzano un tal evo di Giuja. 

Intanto Ira i due arcipreti D. Mariana e D. Pietran- 
tonio de Jacobellis, che precedettero e tra due arcipreti 
I). Andrea Matteo Polangelo e D. Alessandro Sirifoli , 
che seguirono 1’ arcipretato di D. Nicola Fermili, que- 
st’ uomo benefico e zelante comparve per poco , e 
sparve subito. Egli dovette succedere a D. Pietrantonio 
verso il i'j6o , dappoiché ci rimane di esso una sola 
conclusioue capitolare in data de’ aprile l56i « nella 
» quale sotto la sua presidenza e proposta , si provvi- 
1 ) devo e determinarono molti affari concernenti l’onore 
» di Dio, e l’utile del capitolo e della chiesa, e fra gli 
» altri l'osservanza e 1' esecuzione del testamento di 
» Mauro Antonio Scosta per legati rimasti alla chiesa , 
» per lo. ricupero di territorii usurpati alla medesima da 
« Cataldo di Cataldo, ed altri indebitamente da trovare 
1 ) e da trovarsi per 1’ avvenire, e da aversene notizia , 
» onde sollecitare e litigare tutte le cose e dritti ap- 
)i parlenenti al capitolo ». Quest’atto capitolare rilasciato 
dalla l•nrla di Bari per Roma ncH’anno ifiii si è tro- 
vato fortunatamente in un fascicolo dell’ archivio della 
nostra chiesa, venuto da Roma in istampa, ed è il più 
antico atto capitolare, che si abbia, e nella sottoscrizione 
del medesimo di i4 capitolari si veggono sottoscritti colla 
qiialit'a di canonici. 

Negli iuventarii della chiesa dopo qiiest'cpoca, c nclltt 
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platea del 1738 si fa menzione di un legato dell’ arci- 
prete Ferrullo, d’ un parco e fendo serrato che lasciò 
alla sua chiesa, e che aneli’ oggi si chiama il feudo di 
Ferrulli. Per la mancanza poi dei libri di nascite e di 
morti, non può sapersi nemmeno quando cessò di essere 
arciprete. 

Dal tenore della rapportata conclusione capitolare, si 
scorge, che l’arciprete Ferrullo prudentemente non no- 
minò tra gli usurpatori di beni della chiesa il duca di 
Atri, ma si rileva a chiare note, che era sua mente ed 
intenzione di far rivendicare le terre al monte Sannace, 
per r inadempimento della permuta, e se ciò non fu ed 
esegui, fu perchè gli mancò il tempo e la vita. 


1^8 
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MI. 


ARCIPRETE 


-)• 


D. ANDREA MATTEO POLANGELO 


JPoLANCELo, in orror la tua memoria 
i'ia sempre, e lo sarà mondo durante; 

Come Omero cantò del rio Calcante, 

Cosi di te ne parlerà la storia. 

Dirà con ijuale oltracotanza e boria 
Le sacre leggi vilipese e infrante, 

Della chiesa di Dio lo spoglio innante 
Intrapreso fornir tu avesti a gloria! • 

D'Acqnaviva giungesti a tpiesle sponde. 

Falso apostolo a un tempo ed anticristo, 
Anche al clero per far piaghe profonde. 

Dove si udì, dove giammai fu visto 
TjUpo ingordo cosi venuto altronde 
Per adontar la sposa a Gesù Cristo? (*) 

(•) Questo arcipreie Polangelo er.i d'Acquaviva, e se 
ne ignora Tanno della nascita, perchè i libri battesimali 
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di quella cliiesa cominciano dopo il 1600 , anclic pih 
tardi di Gioja. Venne qui arciprete pel favore de' duchi 
d’Atri, e vi venne verso il 1S70, come si rileva da una 
carta dell'archivio capitolare del iSqi , dappoiché in 
delta caria si dice, che da circa ao anni era arciprete, 
e cbe con prepotenza avea usurpato doppia porzione di 
chiesa sulla massa comune , e due prebende canonicali 
con grave detrimento e pregiudizio del clero e del ca- 
pitolo; non che del collegio insigne, che si trovava sta- 
bilito , ed eretto in titolo da circa 5 o anni , per cui si 
disse, che il detto collegio fu fondato per opera dell'Ar- 
ciprete O. Mariano de Jacobellis. 

Questa carta è pur troppo preziosa , per darne qui 
litiura. « Illustrissimo e reverendissimo monsignore. — 
» I reverendi dou Pietro Rizzi vicario e primicerio, e 
» don Donato Rizzi primicerio, procuratori del reveren- 
» do capitolo della maggior chiesa di Gioja , mediante 
» procure che esibiscono , supplicando umilmente le 
M fanno intendere, come il reverendo don Andrea Mai- 
» leo Polangelo di Acquayiva, arciprete di questa ter- 
u ra , sono da ao anni in circa che esso si ò inserito 
» ad esigere due parti della massa comune, una pel ser- 
» vimento quotidiano e 1’ altra per la cura che dice , 
» tiene delle anime, come al presente esige in grandi*- 
w simo danno, pregiudizio ed interesse di esso reveiido 
» capitolo. Dippiìi, che sono da 5 o anoi in circa che 
» sono fatti li canonici di detta maggior chiesa , esso 
» reverendo arciprete in quel tempo che ha esercitalo, 
» e finora esercita detto arcipretatu , si Ita piglialo due 
» parli di canonicato, per la causa che dice spettargli 
» senza contradizione. Stante che esso servizio quotidia - 
» no non se gli deve , e non servendo esser pagato in 
» pregiudizio dalla massa comune. Pertanto supplicano vo- 
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M stra signoria illustrissima, e reverendissima come amo- 
)i revule pastore ordinare a detto reverendo arciprete , 

» non si voglia inserire ad esigere quel tanto, che non 
>1 gli spelta, essendo tutto a danno ed interesse di esso 
» reverendo capitolo; anzi costringerlo a restituire l'esatto 
M in benefizio di esso reverendo capitolo, che vive dai 
M servizi! di essa maggior chiesa, che oltre sia cosa-giu- 
u sti la impetrano a grazia ut Ceus ». In piedi di detta 
supplica a 2^ marzo iSqi è decretata la comparsa di 
esso arciprete fra tre giorni ad dieendum ec. ec., e si 
vede anche relatata. Intanto la prepotenza, ed il favore 
ebbero luogo, e cos'i restò per lui, e per gli altri arci- 
preti con due porzioni di massa comune, e due preben- 
de canonicali. 

Alle vessazioni della chiesa e del capitolo 1 ' arciprete 
Pobingelo aggiunge spogli più orrendi , e nefandi di 
quello di dou Mariano. Uomo c creatura de' duchi d'Atri 
ai 20 dicembre del 1 5^8 per gli alti di notar Giaonanto- 
iiio Gentile di Acquavi va si condusse nel castello baro- 
nale di Acquaviva insieme con don Agostino da Falco- 
ne, e don Vincenzo Biancasi procuratore del capitolo, 
c quivi fece cessione a don Alberto Acquaviva procu- 
ratore , e figlio del duca don Giangirolamo di tomoli 
8oo di terre della chiesa, e che il credenziere baronale 
per quadrare la difesa della giunta, avea inclusi in detta 
difesa; non che di tomoli 877 di terre capitolari a Cin- 
quepareti, e Lamacupa anche rinchiusi nella difesa della 
Marchesana, col peso di annui ducati 3 o da pagarsi 
dalla casa ducale ad esso capitolo, e con facoltà di chiu- 
dere iCi tomoli di terre, che possedeva la chiesa in 
diversi luoghi. 11 canone non venne mai pagato , e la 
casa ducale restò in possesso dell' usurpazione in tomoli 
1177 a danno della chiesa. Sotto don Mariano si fin- 
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gevano permulati; ma sotto Polangelo si facevano occu- 
pare per via di fatto le grandi tenute della chiesa. 

Prima della morte di Polangelo avvenuta a 6 marzo 
1699 aveva egli preparato un’altro istrnmento di usur- 
pazione con esso Giosia Acquaviva di tomoli 320 a monte 
Sannace alla mezzanella dì Alvaro, ed al parco di Mar- 
cantonio, e r istrnmento fu stipulato dopo la sua morte 
a a 5 marzo da notar Selvaggio di Cassano. 
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Vili. 


ARCIPRETE DOTTOR 

D. ALESSANDRO SIRIFOLI 


.Accolito indossar il gran piviale, 

Simbolo in un pastor di grave soma, 

Sirlfoli sorprende in modo tale. 

Qual Ha rara cometa a larga chioma. 

Sorprende tanto più, che alcun rivale 
Non disputò l'arringo, e che da Roma 
Clemente ottavo gli accordò il papale 
Indulto di tre Feste, qual si noma. 

n merlo del saper non ti contendo: 

Ma gli atti in scrutinar del tuo governo 
Con teco stesso il tuo giudizio imprendo. 

Dimmi come scolpar potrai l'elcrno 
Scorno di aver vilmente, e in modo orrendo 
Percosso c lacerato il sen materno? (’) (*) 


(*) 11 dottor don Alessandro Sirifoli nacque a Gioja 
il i5 c mori nrl i6a3. Succede a Folangelo nel 
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i6or> , e da semplice accolito passò alla prima diguliìi 
della chiesa; come si rileva dall' indulto apostolico di 
Clemente Vili in data de' i 3 geonaro mille e seicento. 
In detto breve pontificio si contesta, die il dottor Siti- 
foli non era che accolito; che Tarcipretura della chiesa 
di Gioja è la dignit'a principale, e più i-miucnle, di ri- 
sulta, e di riserva della santa sede; che la sudetta chiesa 
era stata eretta in titolo di collegiata insigne sotto quello 
di santa Maria Maggiore prima assai del ifioo, con pii- 
vilegio apostolico , che dovea esistere nella dateria di 
Hoina , mentre nel quadro istorino si è veduto che in 
qualith dì chiesa recettìzia , civica innumerata andava 
sotto la denominazione e titolo padronale dì san Pietro. 
Fu perciò, che il papa lo dispensò dagl' interstizii, per 
essere ordinato suddiacono , diacono, e sacerdote in tre 
giorni festivi e consecutivi. 

£ fama costante nel parse, che il dottor Sìrifoli me- 
ritò in certo modo per la sua eminente dottrina sacra 
e profaua di salire sulla cattedra arci pretale ; ma sor- 
prende tuttavia , come non sursero rivali nel concorso 
in un capitolo già specchiato, per dignità, canonici, dot- 
tori deU'una c l'altra legge, e maestri in teologia. Cessa 
ogni meraviglia , sol che si sappia, che l'accolito Siri- 
foli era una delle creature piu affezionate, e consegrute 
alla casa d'Atri, e fu agevole a Giosia Acquaviva Ara- 
gona di farlo preferire, e di allontanare altri dal con- 
corso. Ecco perchè sì vede rultimd spoglio della chiesa 
fatto e consumato daH'arciprcIe Sirìfolì. a 3 settembre 
1 606 fu stipulato r istrumento in Acquaviva per mano 
di notar Francesco Selvaggio di Cassano tra il protet- 
tore Giosia, ed il protetto Sìrifoli, che intervenne in nome 
del capitolo. Fu asserito in quello che nella difesa di 
Alvaro, ossia Marzagagli.T il signor conte avea fatto in- 
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rorporare tomoli mille di terre del capitolo nelle difese baro- 
nali; non che tomoli i 3 o di terre serrate dall'abbate Lu- 
dovico Jacobellis anche di pertinenza capitolare nel luogo 
detto Lama di preti e che esso conte avea cessato di 
pagare ad esso capitolo annui tomob quattro e mezzo 
di grano per lo parco dello Scuto , ora dell' estenzione 
di tomoli ^2, e fu convenuto, che per discarico di siu 
coscienza esso conte Giosia dava al capitolo in piena 
proprietà la difesella, ossia parco della Fratta in tomoli 
120. Ecco dunque un contratto con cui Sirifoli fa cam- 
biare al capitolo gli occhi colla coda, cioè l' estenzione 
di tomoli 1202 della chiesa oon tomoli lao del conte. 
£ da notarsi , che in questo istrumento ultimo , come 
negli antecedenti dei 4 o >5 febbraro i 5 i 3 e i 5 i 5 ,dei 
20 dicembre iS^U e de' 23 marzo 1699 furono promessi 
dai rispettivi conti di Gioja, regii , e pontificii assensi a 
proprie spese, che non furono mai uè provocati, nè ot- 
tenuti. £ parimenti da notarsi, che nei i 5 i 3 fu finta 
per modestia una permuta, ma negli altri istrumenti po- 
steriori si ebbe l'impudenza di confessare Toccupazione, 
ed usurpazione di fatto. 
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IX. 


ARCIPRETE DOTTOR 

D. ALONZO BERNAL I. 


.^LLA soda pìetade ed alla scicii/.a, 

Che de' santi si appella, il nostro Aloozo 
La condotta accoppiava e la prudenza, 

£ mostrava talor petto di bronzo. 

Sul piccini clero avea gran provideiiza. 
Chierico, minorista, oppure intonzo, , 
Sapendo, che pur ciò Tu in avvertenza 
Al Lama, al Druido, al Tucuino, al Ronzo. 

Come sperar di buon ministri il celo 
Senza formar gli adepti, ossia gli alunni. 
Che son del sacro tempio il bel laureto? 

Non cosi oggi, ebe tra Sciti ed Limi 
Siam ricaduti, c non vi è più divieto 
D'ignoranti, viziosi ed importunni. (*) 

(•) 11 dotlor don Alonzo Bernal nacque a Giiija nel 
i5 e mori nel iG56. Fu successore di Sirifoli 
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nei!’ anno sifiio della morte del medesimo, seguita nel 
itiaS. La famiglia Bernal originaria di Spagna venne 
in regno sotto la dinastia aragonese, e si stabilì a Gioja. 
Kelln biblioteca ispana si fa lodevole menzione di una 
tal Beatrice Bernal celebre romanziera ; di un tal fra 
F'ilippo Bernal scrittore delle sentenze di S. Tommaso, 
e di un tal Ferdinando Bernal che scrisse il Fiorisco , 
chiamalo il Cavaliere del Deserto , romanzo paragona- 
bile a quello di Beatrice intitolato Don Crislallian di 
Spagna, principe di Trebiconta. 

Il nostro arciprete fu eminente nella pietìi, nella scienza 
dei santi e nella dottrina. Arciprete, teologo e dottore 
dell'una c delTallra legge, meritò nel sinodo Diocesano 
di mniisigiiur Gcsualto alla pagina 51 il carattere di 
giudice sinodale. Le sue cure pastorali furono indefesse 
per lo spirituale e temporale della sua chiesa, e special- 
inenle per avere un ottimo semenzajo di novizi! e chie- 
rici , per divenire un giorno ottimi sacerdoti ed eccle- 
siastici in ogni genere. Esistono di Ini nell'archivio cin- 
que inventarii fatti dal 16^3 al i655 sugli stabili e sui 
censi, ed annue reudilej altri quattro dal 1634 r 1 
suddetto anno i635. Invano era stato conchiuso dal ca- 
pitolo sin dal la aprile del iSB^ di rinnovarsi gl' in- 
ventai ii dall’arciprete Polangelo, ed a’ 4 agosto 1G19 fu 
ripetuto invano sotto Sirifoli la confezione di suddetti 
inventarii da mandarsene copie in Roma, giusta gli or- 
dini ripetuti de' sommi ponlelìci. Bernal solo superò c 
Vinse lutti gli ostacoli. Nel l63a in occasione della santa 
visita promosse i decreti e le ordinanze ecclesiastiche , 
afhnchò i canonici della sua chiesa sotto le pene minac- 
ciate dalle costituzioni sinodali, vestissero e deferissero le 
insegne ed almuzie nel coro , nelle processioni , ed in 
tutte le oltre s.acre funzioni. Fu quindi a sua istanza 
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pubblicalo rigoroiissimo decreto a 3 novembre suddetto 
anno i63a da monsignor Ascanio Gesualdo arcivescovo 
di Bari- Fu in tal'epoca accampata una solenne informa- 
sione su Tinsigne collegiata di Giojs, ed in quel processo 
dovè rimanere inscritto l'originai privilegio dell'eretione 
in titolo del collegio^ giacché nell' archivio della chiesa 
manca un tal pregevole monumento. 
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X. 


ARCIPRETE 

D. ANTONIO BERNAL II. 


TRASLOCATO POSCIA IN ACQHATIVA 


A.CQ0AV1TA li accliela. Invan pretendi 
Rapire a Gioja i ineritati onori, 

Bernal Antonio, che appropiarti intendi. 
Quivi ebbe il giorno, e qui diè frulli e Cori. 

Giovin recossi al Tebro, c fur stupendi 
Su le sue tempia gl'intrecciati allori. 

Roma ammirollo, e col Bernin, comprendi. 
Lo celebraro i Vati più canori. 

R più dotto , il più forte , il più costante 
Zelator delle chiese a lui congiunte. 

Non vi fu mai nè dopo, c non avanlc. 

Or prendilo Acquaviva, c tu le assunte 
Grand'iniprcsc ci narra, e quali, e quante 
Molestie ed avarie vi furo aggiunte. (') 

(’) 11 dollor don Antonio Bernal nipote del precetlenic 
«acque il Gioja nel 1634, e morì in Acquaviva nel i^o 3 . 
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Fu successore del zio nel 1657 . Tenne l' arciprctura di 
Gioja personalinentc sino al 1661; ma essendo stato no- 
minato vicario apostolico nella sede vescovile di Avelli- 
no, conservando tuttavia l' arcipretura di questa chiesa, 
sostituì per suo economo curato il canonico don Lonar- 
do d’Aloja con beneplacito della santa sede*, ma nel 
l663 fu chiamato anche in i{ualita di arciprete al go- 
verno della chiesa di Acquaviva. Nei pochi anni del 
suo ministero pastorale in Gioja fu tutto zelo, e spiegò 
tutte le virtù , che avea appreso dagl' insegnamenti , c 
dagli esempi del zio, oltre una coltura più esquisita, ed 
una scienza più estesa. Fu educato sulle prime in Gioja, 
ove fe’ spuntare i primi fiori, ed i primi frutti del suo 
ingegno, e della sua nobile istituzione. Nel i648 appena 
asceso al sacerdozio passò a Roma per vieppiù perfezio- 
narsi nelle scienze ecclesiastiche, e nella giurisprudenza 
canonica. Si rese celebre in poco tempo in quella capi- 
tale del moudo cristiano, e coH'occasioiie che fu eretta 
a Piazza Nàvona la fontana, e l'aguglia dal famoso scul- 
tore , ed architetto cavalicr Rcrnini per ordine di sua 
sanlit'a Innocenzo X nel i65i , il nostro Bernal emulò 
colla penna lo scalpello di Bernini. Egli il Bernal diede 
alle stampe presso gli eredi del Grignani una eloquen- 
tissima allocuzione intitolata. — « Copiosissimo discorso 
pieuo di molte erudizioni con uu' abbondante dichiara- 
zione delli quattro fiutai, che si rappresentano ne' quat- 
tro angoli della detta fontana , dove s' intende la loro 
origine, quanto si dilatano, e per dove scorrono, e molte 
altre cose non meno curiose , che dilettevoli , dedicalo 
a don Diego Sersale arcivescovo di Bari » —Questo di- 
scorso meritò gli applausi di tutta Roma, e dell’ istesso 
sovrano pontefice, e fu celebrato da’ poeti più valenti , 
c dai Cigni più canori del Tebro. Ve ne do uu saggio 
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nel fonetto del signor don Cesare Vitelli poeta nell’Ar* 
codia di Roma. 

Pregiati, Rotila, pur che se il furore 
Di barbarico stuol le moli erette 
Ruppe per oltraggiarti, or le rimette 
L'innocenza regnante al primo onore. 

Resta natura attonita al valore 
Dell'arte emula sua, che si perfette 
Opre dimostra per le mani elette 
D'aitefìoe gentil eoo gran stupore. 

Argo si glori! dcH'audace .antenna. 

Archila dell'uccel, che uulla parrai 
Ciò, che di lor l'incerta fama accenna. 

Voi Rernini, e Bernal cantino i carmi. 

Poiché l'un col scalpel, l'altro con penna 
Donale e vita e senso ai fiumi, ai marmi. 

Questo sonetto si vede stampato dietro il suo discorso, 
e non c poca gloria, che la penna di Bernal sia para- 
gonata allo scarpello dell'artista pib celebre del suo se- 
colo. In tempo ch'era arciprete in Gioja, e propriamente 
nel terzo sinodo diocesano sotto l'arcivescovo Sersale sedè 
in <|iu'I sinodo il nostro don Antonio in (jiialita di con- 
sultore sinodale, e fu ascritto tra gli esaminatori conci- 
liari, come si legge nella pagina 70 e 71 di detto sino- 
do. Il governo della chiesa di Gioja fu per Ini pacifi- 
co , tranquillo e pacalo; ma traslocato in Acquaviva 
spiegò liilla la lòrza del suo ingegno, e tutta l'energia, 
• costanza del suo carattere. Si diede tosto a studiare e 
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scovrire i dritti, c le prerogative della sua nuova cliie- 
sa, che trovò troppo depressa ed avvilita. Rinvenne tra 
le calte polverose di qucirarchivìo, che nel laai An- 
drea Secondo arcivescovo di Bari in qucU'epoca, dichiarò 
ad Uiifredo allor arciprete di Acquaviva, con bolla for- 
niale , che la chiesa di S. Eustachio , per dritto e per 
oonsuetudine godea di estesissime giurisdizioni, e privi- 
legi ampLssimi. Trovò , che le lettere declaratorie di 
Andrea Secondo, erano state confermate con sentenza del 
vescovo di Discaglia, qual delegato di papa Nicolò V, 
a ricorso dell’Arciprete don Angelo Angiolo nel 
Trovò finalmente che l’arciprete don Agostino Chiarito 
nel 15^7 sostenne nella sagra Ruota io Roma le sue 
prerogative giurisdizionali j che la contestazione venne 
assoggettata ad un laudo ; che questo fu proferito dai 
cardinali Saulo e Pallavicino, che aggiudicaron la cauta 
in favore dell’arcipretura , e della chiesa di S. Eusta- 
chio. Dietro tali scoverte il novello arciprete Bernal di- 
chiarò la sua chiesa collegiata insigne , assunse il titolo 
di ordinario in faccia all’arcivescovo Cranafei, e tos'.cnne 
un lungo, strepitoso c dispendioso giudizio, anche colle 
armi alla mano in difesa della giurisdizione arcipretale, 
che dopo trent’ anni di lite, e per vi.iggi intiapresi da 
Acquaviva più volle sino a Napoli, e sino a Roma, es- 
sendosi ammiserito concordò finalmente nel 1693 in Mo- 
dugno con monsignor don Carlo Loffredo arcivescovo 
di Bari. Il ritratto di Bernal si trova distinlainenle rap- 
presentato nella lettera dedicatoria, che gli scrisse Fran- 
cesco Lombardi alla testa della vita di Andrea Secondo 
pagina 80 del suo compendio cronologico, e cosi scritto. 

Copia. — Al signor don Antonio Bernal dottor di leg- 
gi, protonotario apostolico, ed arciprete di Acquaviva. 

» Così variano le vicende del mondo. QucirAudrca, che 


D. VITANTONIO DE JACOBELLIS III. 


JBemchè rampollo di quel tronco infesto, 
Già trapiantalo in questo ameno suolo; 

Onde si alto crebbe e cosi presto, 

Pur tuttavia fosti il comun consuolo. 

H fruito di quell’arbore funesto 
Fu sempre amaro e cagionò gran duolo; 

Ma iugeutilito da cultura e innesto 
Il tuo fu grato al cittadino stuolo. 

Dolcezza, cantate ed unzione 
Furon le tue virtù nel ministero 
Per regnarvi trent'anni l'unione. 

Te duce, Vitantonio, il giusto, il vero 
La santa pace in tutta l'eslenzione 
Rifulse in mezzo al popolo ed al clero. (*) 

(*) Questo arciprete nipote del primoBern.il, ecogino 
del secondo nacque a gioja nel i63.3, e mori nel i6pti, 
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c successe al suo cugino nel iC66. Nel Quadro Istorico, 
ed in ({uesla Galleria abbiamo veduto quanto il ceppo 
di de Jacobellis con tutte le sue diramazioni e raftnpolli 
fu infesto alla nostra patria; ma il nostro de Jacobellis 
nato da questo ceppo, e coltivato, ed innestato colla fa- 
miglia Bernal divenne tutt'altro da' suoi antenati, e me- 
ritò colla sua condotta la sodisfazione pubblica, e gli ap- 
plausi del ]M>polo e del clero. Egli spiegò nel governo 
della chiesa tutte quante le virtù preziose e paciGcbe 
del suo ministero, cioè dolcezza, caritb, unzione e spi- 
rito di conciliazione. Nel lungo corso di trent’anni della 
sua cura ed amministrazione regnò la pace, 1* armonia, 
r unione di fraternith in tutti i ceti; e ciò che iàrh 
sempre ammirazione è , che tutte le dissenzioni , di- 
scordie e liti cessarono, o furono assopite colla dolcezza 
delle sue parole, coil’iucauto delle sue persuasive, e colla 
serenit'a del volto, e degli sguardi. Ardevano da lungo tem- 
po piati accaniti, e liti ostinate. Ter esempio tra fUni- 
versii'a ed il capitolo sui demanii serrati , ossiano feudi 
del Corvello , '.Ingollata , Cinquepareti , Via-vecchia di 
Acquaviva e Macchia del Campo sui frulli, e le stagioni 
del pascolo , mentre non si era posto mai iu dubbio il 
dritto di lerraggiare appartenente al capitolo. Dopo di 
essere stata decisa a favor di quest' ultimo la causa in 
Bari , ed in Roma , convenne all' arciprete Bernal nel 
iGa6 di transigerla con un'accordo, che con ebbe lunga 
durata. Arilea ugualmente tra il capitolo , ed i moni- 
steri de' conventuali, de' domenicani , e de' riformati la 
celebre, e famosa lite del jus funerandi per effètto della 
bolla di Paolo III, nella congregazione della segnatura 
di giustizia in Roma. Si piativa finalmente tra i cano- 
nici ed i partecipandi della nostra chiesa sul dritto di 
lulervt'itirc e di votare in capitolo in tulli gli atti ca- 
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pitolari , rtclusi i porzionariì, c sebbene nel iGBi sotto 
il secondo Bernal il collegio fu mantenuto quasi in pos- 
sftsione juris inlfrrssenJi , ri volandi in actihus capitu~ 
laribus, si nella Curia di Bari, die in Ruma presso la 
sacra Ruota, pur tuttavia n’era stato intentalo il «peli- 
torio. Tra pii stessi canonici e parlecipandi vertiva la 
altra lite sul peso delle messe nel numero di i5o da 
adempirsi nella cappella del Vero Zelo distante dal paese 
trecento passi in circa, die da’ canonici si voleva allri- 
bnire ai preti parlecipandi. Tutte queste liti nel governo 
djfl terzo de Jacoludlis , o cessarono dell’ inlutlo , come 
furono quelle coirunivcrsitb, e con i monisVri, oppure 
rcslamno assopite , come furono quelle del volo , c del 
peso delle messe al Vero Zelo, che dopo la morte di esso 
don Pielranlonio furono ripigliale e ravvivale, essendo 
siate decise la seconda nel 1749, e la prima nel I7y4) 
durante dum|uc la di lui arciprelura tutto fu posto in 
diblio, come per incaniesimo , e si conservò 1' armonia 
e la buona inlolligcnza Ira 1' uuiversilk ed il capitolo , 
tra i monasteri e la chiesa madrice , tra i canonici ed 
i parlecipandi. 

Fra Tarcipretura del terzo de Jacobellis, e quella del 
dottor don Giuseppe Barba, di cui andiamo a trattener- 
ci, s'incontra una piccola lacuna , perchè dalla tabella 
di preti morti, si vede notato tra l’uno c l’altro, anche 
per arciprete un tale don Rocco Sciscio; ma uè nell’ar- 
cliivio, nè ne’ libri capitolari li trova verun cenno, e ve- 
runa menzione di un tale arciprete, per cui bisogna cre- 
dere , che quel dou Rocco Sciscìo abbia vissuto pochi 
giorni senza aver potuto imprendere l’esercizio della sua 
cura. 

La famiglia de Jacobellis esotica in origine a Giuja, 
non è da confundmi con alcuna delle famiglie Jacobel- 
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lis, die sono molle ed indigene del paese. La soprascritte 
ramigli» de Jacobcllis non esiste più, c si estinse verso 
lu (ine del passato secolo nell'iiltimo rampollo per nome 
don L'ilippo Jacobellis morto Senza prole e senza altri 
congiunti. Nel secondo de Jacobellis abbiamo fatto cenno 
di torti recati alla chiesa dai due primi arcipreti suoi 
antenati, e delle ingiustizie, ed usurpazioni contro della 
università, per favorire i loro padroni, e per arricchire 
la propria famiglia da tulli gli antecessori di questo ar- 
ciprete per cui merita ogni elogio, se deviò dalle trac- 
cio do’ suoi progenitori. 
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ARCIPRETE DOTTOR 

D. GIUSEPPE BARBA 


il uDRiRE i vivi, e seppellire i morii 
Eran pregi di Barba, e non di meno 
Tutte l’altre virtù dell'alme forti, 

£ di grand’uomo egli annidava iu seno. 

Or benigno, or severo in modi accorti 
Usò lo sprone, oppur la sferza e ’l freno. 
Intrepido or minacce, ora conforti 
Di vizi, o di virtù secondo il treno. 

Grave nel portamento e nel contegno, 
VesUa con gran decoro , e sempre in fronte 
Del sacro ministcr splendeagli il segno. 

Nuovo Sannacbei’ib lasciò le impronte 
Di morte sul suo capo: Iddio per pegno 
D’amor salvollo, e con manieii; conte. (*) 

(*) Il dottor don Giuseppe Barba nacque a Gioja nel 
i 6 G 5 , e vi moli nel 1737. 
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II pennello per fare il ritratto di questo arciprete me 

10 Ila messo nelle mani il dottor don Pasquale Gatta , 
che avventurosamente fu poi successore del medesimo , 
se pure non voglia dirsi per profectiain , cioè per aver 
profetato di se stesso. Gatta adunque ci ha lasciato una 
memoria alla posterità ne' libri delle conclusioni capito- 
lali , e propriamente del giorno 5 di agosto del 1736, 
nella quale si esprime cosi: 

Copia. — Memoria ai posteri. — « Il dottor don Giu- 
» seppe Barba figlio del dottor fìsico don Nicola Vito 
M Barba nacque ai 14 marzo i 665 . Fu fatto arciprete 
» per la morte del dottor don Vitantonio de J-icobelJis 
» antecessore, e pigliò il possesso ai 3 febbraro 1697, ed 
» è morto di sfacelo in una gamba alli 28 deceiubre 
» 1736: cosicché ha governato questa chiesa per quaranta 
» anni. Era stato buono ecclesiastico, e poi degnissimo 
» arciprete, dotato di ogni viitìi, e molto stimato dagli 
» arcivescovi prò tempore, e loro vicari! generali, e da 
» tutta la diocesi tenuto per un santo, e veramente era 
» tale, pieno di caritk verso Dio, e del prossimo, zelante, 
» umile, mansueto, ma severo cogli ostinati nel vizio , 
» e nell’ osservanza delle leggi di Dio , c della chiesa ; 
» paziente ne' travagli e mal incontri; inimico dell'ozio, 
» ritirato, studioso, attento nella polizia della chiesa, e 
1) precisamente della cappella del Santissimo. Castissimo, 
» amava, e di cuore abbracciava li nemici, facile al per- 
ii dono, inimico di liti, odii e rancori, amanii.ssimo della 

11 pace; sicché è morto in opinione di santo arciprete. 
Il Seguita la di lui morte il vicario foraneo ne dié no- 
li tizia al signor vicario generale Vavarelli, e da questo 
» fu destinato vicario curato, suo economo, il signor Fri- 
M micerio Gravina , e cosi si pratica nella morte dei 
>1 nostri arcipreti. Speriamo dal signore averne un'altro, 
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» se non maggiore ( loccbè è diiCcile ) almeno eguale. 
» Amen ». • 

Barba fu grande e sublime in lutto, e con un'anima 
forte, energica, ed attiva abbracciò io spirituale, ed il 
temporale della chiesa. Come Tobia alimentava i fame- 
lici, vestiva gl'ignudi e seppelliva i morti. Penetrato poi 
dall’ idea, e dal sentimento , che i beni temporali della 
chiesa sono il fondamento su di cui è basato, sta eretto, 
e si mantiene tutto l'edi&zio spirituale della medesim.'i, 
e del divino servìzio, come il corpo serve airanima per 
formare un sol uomo , come si esprime egli stesso nel 
conto reso al capitolo de’ suoi travagli sulla platea nuo- 
va } perciò sin <bil principio dal suo governo intese ad 
assicurare, e consolidare tutto il patrimonio ecclesiastico 
con una platea nelle forme più solenni, per veiiOcare i 
fondi urbani e rustici, dritti, canoni e ceusi coll' intesa 
di tutto il mondo, e con una pubblicil'a manifesta. Pri- 
ma non vi erano che semplici inventarii come abbiamo 
veduto dal l5io sino al i665. In questa platea furono 
circoscritti , misurati , confinati, e drizzate le piaute di 
tutti i fondi , notate tutte le entrate annue , e menzio- 
nate tutte le scritture degli acquisti , delle traiisazioui , 
de' legati e delle provenienze. Alancnva poi un archi- 
vio , e le carte che esistevano rimanevano alla rinfusa. 
Barba avendo presente la costituzione di Sisto V , le 
istruzioni Orsine, ed il metodo rapportata da Giuseppe 
Crispino nella sua visita pastorale, elevò il grande mo- 
numento della platea nuova nel 17 ^ 3 , e compose l’ar- 
chivio intiero in molli volumi sino al numero di sedici, 
ed in grossi fascicoli sino al numero di venti con ordine 
cronologico, e rispettive epigrafi raccogliendo carte vo- 
lanti, diplomi, scritture, processi, memorie, stampe, ed 
allegazioni. Qncsi'imnienso lavoro occupò quasi tutto il 
tcm^Hi della sua vita arcìprelale senza toglierlo 
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mento alle sue cure pastorali ecclesiastiche e spirituali. 
Modella di tutti coll' esempio, coi fatti, e colle parole, 
anche nell'eslerior cooteguo col portamento dignitoso, e 
pieno di proprietà , ossia nettezza ; si Iacea riverire da 
tutti portando sempre sul suo capo non altra covertura 
che il biretto quadrato. Dalla casa alla chiesa , dalla 
chiesa sino al tugurio de’ poveri , profondendo consola- 
zioni, e soccorsi, e contenendo, e frenando grindocili, ed 
i contumaci. Animò lo zelo pubblico, e l'amor di pa- 
tria destò in tutti i cuori. Fu l’antesignano per muover 
guerra all’oppressione e tirannia baronale, come si legge 
nel foglio i5 e seguenti della platea nuova, ossia primo 
volume, e dal foglio 43 e 4^ della platea vecchia ossia 
volume secondo. 

Quanto dolce con tutti altrettanto inflessibile e severo 
coi refrattarii, peccatori, impenitenti ed ostinati. I vec- 
chi , che r aveano conosciuto mi raccontavano un caso 
funesto, 'da cui fu liberato quasi per miracolo. Abitava 
egli la casa , che or si possiede da don Antonio Losito 
di Paolo, e la sua stanza usciva fuori le mura del pae- 
se. Una gran macerie accumulata si addossava (in sotto 
la finestra della sua camera , dov' egli si chiudeva per 
orare e dormire. Era solito di prorogare le sue pre- 
ghiere sin a notte avanzata in ginocchioni al capezzale 
del suo letto, dove erano esposte le immagini del Cro- 
ci-fìsso, di Maria Santissima , e dei santi. Mentre una 
notte era assorto in Dio, un vile ribaldo, qual nuovo 
Sennacherib meditò di assassinarlo. Sali sulla macerie con 
un archibugio alla mano carico a palle, e prese talmente 
le sue misure , che adattando il fucile alla finestra gih 
chiusa con debili imposte, diresse il colpo alla sua testa, 
che fortunatamente portò le palle poche linee sul suo 
capo. Era egli cotanto immerso nella meditazione , che 
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non inlese il fragore, e la detonazione deH'arma a fuo- 
co, e neppure avvertì l’urlo del grosso piombo, che si 
conBccò nel fabbrico. Finito Usuo lungo e santo eserci- 
zio della preghiera si coricò in pace , e si addormentò 
nel sonno de’ giusti. Nel mattino seguente svegliandosi 
fu ferito dal lume insolito, che penetrava per i due bu- 
chi della finestra senza poterne indovinare la causa; si 
alzò , l’aprì , riconobbe i due feritoi e nulla indovinò. 
Ritornò alle solite orazioni del mattino, ed alzando gli 
occhi alle sante immagini, si aòcorse, che diie palle pa- 
rallele penetravano nel muro. Comprese allora il peri- 
colo, che avea corso, misurando il muro intaccato col- 
l’altezza del suo capo, e ringraziò Iddio di averlo cam- 
pato miracolosamente. Restò sempre ignoto U malfatto- 
re, ma l’arciprete lo argomentò facilmente dai discorsi, 
e dalle minacce di un ribaldo da lui ammonito, e cor- 
retto, e non volle mai che si facesse veruna perquisizio- 
ne giudiziaria contro del reo. 
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XIII. 


ARCIPRETE DOTTOR 

D. PASQUALE GATTA 


»5ai*to e beato Gatta, io li saluto! 

Che sopra Gioja tua vegli dal cielo; 

Gnor, gloria ed amor io li tributo, 

E meco applaude il popolano selo. 

Benché si poco tempo abbi vissuto 
Qui fra di noi, pur sotto al mortai velo 
Opre facesti col divino aiuto 
Tante, die numerarle io non anelo. 

Invan fuggisti dall'altar, dal tempio. 

Dalla tribuna, e verga pastorale. 

Che in te rinnovellossi il prisco esempio. 

n tuo sacro deposito immortale 
Di tempo e corruzion vitò lo scempio. 

D'alta felicità pegno e segnale. (*) 

(*) II dottor D. Pasquale Gatta nato a Gioja a 22 
marzo 1691, mori a 26 aprile 17Ì<9- Fu sforzato, e stra- 
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tcinato quasi multitudine straogulanle coropulsui si dal 
popolo, che dal clero a concorrere dopo la morte di 
Barba, e ad accettare l'arcipretiira della sua chiesa, co- 
m'era stato sforzato ad ascendere agli ordini sagri , ad 
ascoltare le confessioni sagrameatali ed a mettersi alla 
direzione, e rettoria spirituale di due pie congregazioni 
erette nella chiesa di S. Angelo. Avea dato segni, e 
saggi di santità fin dalla sua puerizia, per cui in tutte 
queste occasioni le acclamazioni dei popolo furono quasi 
tumultuose. Quantunque di gracile complesso , e di de- 
bole salute fu sempre indefesso nel sagro ministero, ba- 
stando a tutto da se solo, per cui a forza di fatighe, e 
di penitenze non prolungò di troppo la sua vita , che 
aH'etìk di quarant'olto anni soccumbè sotto il peso di tante 
cure. Non fu arciprete, che per diciassette mesi. 11 po- 
polo non si consolò mai della sua perdita, abbenchè lo 
avesse veduto sempre acciaccato, e valetudinario , ma 
sempre ilare, e pronto io suo servizio. Consumatus in 
brevi explevit tempora multa. Placita enim erat Deo 
anima illius. Propter hoc properavit educere illiim do 
medio iniquitatum. Questa fu l'esclamazione unanime di 
tutto il clero. Gioja tiene 0,itta per uno de' suoi santi, 
e per uno de' tuoi eletti. Uopo cinque mesi a datare 
dalla sua sepoltura per un moto spontaneo l'intiero ca- 
pitolo, la popolazione tutta, ed i più notabili dei paese, 
ispirali da un movimento irresistibile , ottenuta la li- 
cenza dall'arci vescovo di ilari, si portarono in folla nella 
chiesa, per riconoscere il di lui cadavere, sep[>eliito co- 
gli altri nel sepolcro de' sacerdoti, per metterlo separato 
in luogo di deposito. Bisogna dire, che a Uomiiio liictum 
est istud per le tante grazie , lavori , e guarigioni por- 
tentose, che il Signore si degnò di concedere a' suoi con- 
cittadini, per l'intercessione del suo servo invocata so- 
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vcnte dal popolo di Gioja. Qaedo grand' atto è come* 
gnato in un pnbblieo istramenb) stipulato nelle forme le 
più solenni dal fu notar Gervasio Scarpetta a di 3 o del 
mese di settembre del 1789 « in hac terra Joviae, et 
» intus ecclesiam collegiatae insignis ejusdem. Uscita la 
i> casta dove stava il suo cadavere fuori del sepolcro, 
M fu trasportato in mezzo la nave della chiesa, ed aperta 
n detta cassa si trovò coperto il cadavere con una to- 
» vaglia bianca, e tolta detta tovaglia si vide, ed atten- 
u tameute si osservò, e liberamente da tutti gli astanti 
» si conobbe esser quello il cadavere del detto arciprete 
u D. Pasquale Gatta, che pareva coti fresco, come se 
» allora si fosse separata l' anima dal corpo. Si videro 
u la faccia, mani, e piedi, che stavano scoperti, mentre 
» r altra parte del corpo era vestita con un camice 
li bianco, e pareva al suo naturale, senza che in mìnima 
M parte del corpo si fosse corrotto; ma minutamente si 
M osservarono li peli della barba, delle mani, e de’ piedi, 
» che stavano con naturai colore , con tutto che da 
» cinque mesi, e giorni fosse stato seppellito. Sopra il 
» petto poi si trovò un foglio di carta turchina , dove 
Il vi stavano scrìtte le seguenti parole: — Utrìiisque juris 
» doctor Pascalìs Gatta archipresbiter obiit die 26 apri- 
li lis 1739. Ilora seconda noclis testìbus D. Donatantonio 
Il Nicastri, suddiacono Giovanni Giove, Acolito Giannan- 
II tonio Monte, e D. Donato Panessa. — Poi fu detto 
Il cadavere ricoperto con detta tovaglia bianca , e fu 
I) serrata detta cassa, e ben centrata con chiodi di ferro, 
Il c fu di nuovo sepelliio in un sepolcro latto, e lavo- 
II rato a tal fine di capacità quanto pigliava di luogo 
Il detta cassa dentro la cappella di S. Anna,situ.'ita dentro 
Il la stessa chiesa madre che attacca delta cappella alle 
il fabbriche della sacrestia della cappella del Purgatorio, 


" ■ i Coogh 


01 ritratti Taj 

» lavorato di pietra viva, ed alla lapide che cuopre dello 
» sepolcro vi è scolpita un'iscrizione sopra di detto ca- 
li daverc, e tutto questo fatto sort'i alla presenza de’ rc- 
II vcrendi canonici , preti partccipandi , sacerdoti reli- 
» giosi , persone civili , artigiani , donne , ed ogni ceto 
Il di persone, fra quali vi furono gl'infrascritti testimo- 
n nii li. Cos'i finisce l'atto pubblico e solenne di dissep- 
pellimento, di ricognizione e di deposito, e nell'assertiva 
vi sono narrate le sue glorie. 

£ pure quest'uomo fornito di una santità non sola- 
mente contemplativa, ma egualmente attiva e sociale, e 
di una salute cotanto fragile e caduca, esercitò varii im- 
pieghi nella sua chiesa. La carica faticosa di cancelliere 
del capitolo, e di archivista della chiesa la sostenne per 
dodici anni continui senza mai mancare, ed interrom- 
pere le altre sagre funzioni di confessore, di rettore, di 
canonico, di sacerdote. Esercitò parimenti molte depu- 
tazioni con sommo onore e vantaggio della chiesa, e 
scrivea tutto di suo carattere. Ne' libri delle conclusioni 
capitolari, durante il solo suo cancellcrato si leggono 
ancora con piacere molte memorie per tramandare ai 
posteri, fatti c notizie memorabili, che vermi cancelliere 
nè prima, nò dopo di lui ha saputo imitare. Oltre la 
memoria riportata nella nota al ritratto di Barba, è an- 
che pregevole la seguente, che contesta tutto il suo zelo 
per i vantaggi anche temporali della, sua chiesa. 

Il Copia — Die i 5 mensis settembris 173S. Joviae.— 
>1 Memoria per i posteri. Si raccorda a’ posteri, come 
» questo reverendo capitolo è stato sempre solito ogni 
» anno dare a censo a qucst'univorsit'a più centinaja di 
>1 docati, quali in fine dell’ amministrazione si affranca- 
li vano dal sindaco antecessore, c si pigliavano di nuovo 
» a censo dal sindaco successore, di modo che è stato 
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» sempre un sollievo de' procuratori di questo nostro ca* 
» pitelo prò tempore, clic entrati erano nella procura alli 
» i5 di agosto, faceva capitale almeno di i5o di censo, 
» che l’enlrava, acciò avesse potuto provvedere ai bi- 
» sogni della nostra chiesa, per compra di cera, ed 
» altre spese formose si fanno dal nuovo procuralorc. In 
» quest’anno essendo stato eletto per sindaco Francesco 
M 2>oria, figlio di Lonardantonio Soria, slava nella cre- 
>1 dcnia detto nostro reverendo capitolo , che il detto 
» Soria, secondo il solilo degli altri sindaci area da 
u venire a prendere i denari a censo. In fatto giìi venne 
» verso li il di detto mese di settembre, ma per deridere 
» il capitolo , non per prendere i denari , di maniera 
» elle sotto frivoli pretesti licenziò detto capitolo, il 
u (|itale chiedeva lassicurazioiic di benestanti per detto 
u denaro, c si pigliò a censo dal barone sig. Giovan- 
» nangelo Molignani di Acquaviva, a chi si era com- 
» promesso, per mezzo del quale era riuscito sindaco. 
» Quel che è da considerarsi da’ posteri, che D. Fran- 
>1 ccsco Soria tiene nella nostra chiesa un fratello sacer- 
» dote. — Farlccipanle dottor D. Donatantonio Soria, che 
>1 ne avea da partecipare delli frutti di detto denaro, c 
» spera ancora avere figli preti, c pure ave usalo tale 
Il atto d’ingratitudine colla nostra chiesa ; anzi l'istesso 
Il D. Donatantonio Soria, il quale essendosi portato in 
Il piililico capitolo per dare la sicurt'a di detto danaro, 
» si duvea prendere a censo la sua Fattoria, avendo 
Il data la parola al detto capitolo, di volersi obbligare 
Il lui stisso, e mancò di parola con disdire ciocche avea 
» detto. Questi soli quelli che mangiano il pane della 
X chiesa, c poi sono a questa conirarii. 
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XIV. 


ARCIPRETE DOTTOR 

D. ONOFRIO SPADA 


ISpadà aguzza a due tagli era di Spada 
La lingua co’ spergiuri e co’ profani 
Di sante feste, a tal ch’un de’ Germani 
Egli espose alla gogna in su la strada. 

Fugò di fornìcarii la masnada, 

E fuor le mura gli apportò lontani; 

Di Cristo il patrimonio fatto in brani 
Ai povei'i partillo per contrada. 

Come Elia, che salendo al ciel lasciò 
n suo mantello ad Eliseo, cosi 
A Paolo il coniugale ancl legò. 

Parte del suo peculio distribuì 
Per suffraggi, per messe, ed insegnò. 

Che nudo venne, e nudo non partì. (’) 

C) Il dottor D. Onofrio Spada nato a Gioja iieU'au- 
no 1694, morì nel 1761. Fu successore a Gatta. Spada 
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si (listiuse più particolarmente, e caratteristicamente nel 
forzar i peccatori pubblici c scandalosi ai sentimenti di 
l'avvedimento, e di resipiscenza, mentre la sua divisa 
era; Compelle intrare, impiegando sovente i rigori eccle- 
siastici , e le censure canoniche contro i ribelli , e gli 
ostinati. Non risparmiava sopratutlo i bestemmiatori, i 
sagrileglii, i profanatori delle sante feste, ed i concubi- 
narii scandalosi, deferendo i primi alle persecuzioni giu- 
ridiche, e li secondi alla pubblica penitenza, ed alla se- 
parazione dalla società, e comunione della chiesa, senza 
riguaido a cbicchesia, e senza veruna parzialità. Tra 
gli altii contravventori del precetto ecclesiastico di san- 
tificare le feste, essendovi incorso un di lui fratello ger- 
mano per nome Francesco Spada ohe in giorno di do- 
menica era stato colto nel bosco a far legna con un'ani- 
male da soma , egli stesso in persona gli andò all' in- 
contro per farlo condurre insieme coU'anìniale da soma 
avanti la porta della chiesa j sordo ad ogni mediazione, 
e preghiera, senza curarsi dell'onta e vergogna, che ne 
ricadevano sulla propria famiglia, l’assoggettò alla go- 
gna, ossìa aH'amiliazione di starsene in ginocebione, e 
colle mani carpone a terra a guisa di un quadrupede 
con iin'imbnsto sulla schiena, e con una sporta di pa- 
glia sotto il muso, durante tutta la celebrazione della 
messa cominentualc avanti la porta della chiesa sudetta, 
il di cui atrio formava parte della pubblica piazza. Due 
pubblici, e notorii concubìnarii, uno per nome D. Giu- 
seppe de Felici, per soprannome detto Giuseppe Logiu- 
sto, agrimensore, e tavolario di regia camera, e l’altro 
chiamato D. Francesco Losito alfiere giubilato, ed in 
ritiro , entrambi appartenenti a famiglie riguardevoli, 
dopo i soliti munitorii furono espulsi dal paese, ed ob- 
bligati ad abitare fuori dell’abitato, cioè il primo in 
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una casa isolala al largo del pozzo di S. Francesco, ed 
il secondo nella casa di campagna del raonistero aiiclic 
di S. Francesco a Tarantino, oggi de’ signori Losito llii 
a tanto die ravveduti, e contriti non abbandonarono lo 
loro sgualdrine. Si avverte clic 1 ' alQere giubilato dal 
servizio militare non apparteneva all’ attuale famiglia 
Losito! 

Questo arciprete col suo testamento slipolalo da notar 
Gervasio Scarpetta a 28 ottobre 1759, due anni prima 
di morire, legò una somma da distribuirsi pubblicameiit.- 
a’ poveri, communicò ad aures del suo confessore cano- 
nico D. Paolo Catucci le sue segrete disposizioni di be- 
iielìceiiza, e carità ai poveri vergognosi •, legò al capi- 
tolo i suoi libri, arredi sagri, suppellettili ecclcsiasticlie, 
c personali, ed in punto di morte fé’ dono del suo anello 
arcipretilc, che si tolse dal dito, e lo pose a quello del 
suo sudetto confessore Catucci, come se a guisa di Elia 
avesse lasciato il suo mantello ad Eliseo, per disegnarlo 
suo successore; profezia di fatto, che si verificò piena- 
mente in persona di Catucci. Anche di lui si era veri- 
ficata la profezia di Gatta, allorché quel santo arciprete 
disse alla picciula nipote di Spada , che imi>ar.nsse a 
stampare i biglietti di confessione dalla di lei maestra, 
che era la sorella dell’istesso Gatta, perchè gli avrebbe 
latto in mano al zio, il quale dovea succedergli nell’ar- 
ciprelura. 

Per mettere un cert’ordine nelle sue carità, ed elemo. 
sine, egli stesso le andava distribuendo per istrada, e per 
rioni, aillncliè non restassero trascurati gli stroppii, i va- 
letudinarii, ed i vecchi, che non potevano sortire di 
casa. Serviva anche ciò per risparmiare i poveri ver- 
gognosi ai quali lasciava larghe distribuzioni sotto il 
colore di visite, di amicizia, e di familiarità^ tratteuen- 
dnsi nelle case de’ medesimi. 
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La giurisdiaione censoria del capitolo d'infliggere pene 
correzionali, c leggiere ai canonici immorigerati ed altri 
cliierici soggetti al medesimo, fu rigorosamente mante- 
mila sotto il governo di Spada. Egli stesso ne fa col- 
pito mentr’ era canonico per un caso curioso, e fu pri- 
vato di due mesi di partecipatone. 
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D. PAOLO CATUCCI 


JBuom moralista in chiara dicitura, 
Cai-ilatcvoI, rigido e zelante 
Era Catucci, e molto vigilante 
Sulla greggia aflìdata alla sua cura. 

La conduceva al fonte, alla pastura 
Da {>er se stesso, e da se solo innantej 
Onde il lupo rapace e divorante 
Non ne facesse stragge, o almen iattura. 

Fu per altro sul clero imperioso, 
Aspirando al dominio temporale, 

E '1 nome si acquistò di fazioso. 

Della chiesa il regime in stato tale 
Quattro volte cangiossi, ed il più esoso 
È quello, che attualmente ancor prevale. (*) 

(*) D. Paolo Catucci successore di Spada nac(|ue a 
Gioja nel 1711, e mori nel i 8 o 5 . Lo studio della mo- 


333 CALLEniA 

rale cristiana, e teologico, cd il gusto della predicazione 
in cui riuscì chiaro, netto, e popolare furono i* talenti, 
che lo distinsero fino ali'estrenia sua vecchiaja di oUan - 
Inqiintlro anni. Il suo urcipretato fu quello di un vero 
parroco in cura, zelo, vigilanza, e carità verso i poveri; 
assiduo nel confessare, neU'istruire, nell' assistere ai mo- 
ribondi, che bastò quasi da se solo a tutto. Era di un 
carattere attivo, cd inflessibile, e l'attività del suo spi- 
rito lo condussero sino a volersi ingerire negli afiari 
economici, e politici della chiesa , non per profittare, 
ma per dominarvi , e giunse, financo ad elevare le sue 
prerogative sino a conculcare i dritti del capitolo, e del 
collegio. Questi tratti d'imperiosità, e di ambizione de- 
starono nel clero delle fazioni, e de' parlili, de' quali 
non seppe sempre profittarne. 

Sarebbe curiosa l'osservazione , che qualcheduno vo- 
lesse fare durante il suo governo. La chiesa materiale 
di Gioja fu distrutta, e rifatta sopra un nuovo piano 
nel principio dell' arcipretura di Catucci , e durante il 
suo lungo governo, e cosi la chiesa formale fu egual- 
meute distrutta , e rifatta sotto di lui. Eccone in breve 
la storia. Fin dall* origine del collegio , i canonici soli 
formavano il capitolo; amministravano, e reggevano esclu- 
sivamente l'economico, e politico della chiesa. I parte- 
cipanti per altro pretesero al voto in capitolo a titolo 
di comune interesse per la massa comune alla quale 
partecipavano egualmente i canonici, ed i preti sempli- 
ci. Fu mossa la lite, e come si disse fu mantenuto il 
collegio nel suo possesso, s'i nella curia arcivescovile di 
Bari, che nella sagra Ruota in Ruma nel 1661, arci- 
pretura di Bernal Secondo; ne’ governi di Barba, Jaco- 
bcllis. Spada, e Gatta non si mosse il pelitorio giammai, 
ma in mano a Catucci si suscitò la lite nei 1769, che 
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(la Roma fu richiamata in Napoli prima avanti al de- 
legalo della rcal giurisdizione, e poi in grado di revi- 
sione nella reai camera di S. Chiara , cd a consulta di 
quest'ultima con reai diploma, e rescritto, nel 1774 f'i 
disposto sovranamente, che il governo della chiesa di 
Gioja fosse deferito, e concentrato presso quattro depu- 
tati da eligersi in ogni triennio due canonici , e due 
partecipanti ne' rispettivi ceti, coll' obbligo di render 
conto della gestione dopo il triennio. Questa specie di 
ragione si osservò sino al 1790, quando l'arciprete Ca- 
tucci, profittando deH'iDtcrregno per la sede vacante col 
favore della curia capitolare a ricorso di cinque preti 
anziani suoi ligii, dietro informi, e relazioni del vicario 
canonico Cavaliere, a consulta della real camera fu abo- 
lita la deputazione di quattro deputali, e tulio il potere 
amminisiralivo, e politico fu conferito al collegio cnl- 
l'iutervento di altrettanti partecipanti , secondo il grado 
di anzianità, per quanti canonici cnircrebbero in capi- 
tolo. Dopo due anni riusc'i ai preti partecipanti di fir 
sanzionare gli statuti della chiesa a consulta, e parere della 
curia dei cappellan maggiore, cd in detti statuti fu sta- 
bilito, che il collegio sussisterebbe honoris gralia tan- 
tum, che le prebende canonicali rientrassero nella massa 
comune, compresavi l.'t mensa arcipreiale, e che tutti gli 
affari della chiesa si risolverebbero in capitalo composto 
di canonici, e partecipandi. Pro bnno pacis fu concor- 
dato, ohe l'arciprete godrebbe a perpetuità la sua nicnsa 
a titolo di congrua , c che le prebende canonicali rica- 
derebbero in massa comune dopo la morte de' rispettivi 
canonici allora viventi ed in attualità di godimento; m.i 
malgrado questa concordia fu anch'essa violata nel 1799 
col favore deli' anarchia , che ne impose a monsignor 
Geuvara e fu stabilito , clic i canonici iti vece di do- 
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dici, olire dell' arciprete , sarebbero ventiqaaltro ; che 
delle prebende se ne farebbero una massa prebendale, 
divisibile a parti eguali Ira ventiquattro canonici, e che 
tutti gli afiari del capitolo si amministrerebbero da otto 
deputati, eligibili annualmente quattro, c quattro da' ri- 
spettivi ceti, senza dar conto della loro gestione, e cos'i 
fu fatto ed anche oggi si fa. Monstrum orrendum! 
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XVI. 


ARCIPRETE DOTTOR 

D. GIOVANNI TARANTO 


CI are muto di Cristo nell'ovile 
Anzi infingardo ed infedcl pastore, 

Fu Taranto, seLben paresse umile 
Saggio e discreto nel piovan splendore. 

n clero e il municipio al buon Mprmilc 
L’acclamò, lo richiese con ardore^ 

Dal sinodal fra gli altri a pieno siile 
Ottenne in fatti il proclamato onore. 

Il popolo etl il clero s'ingannò; 

Se fu piRvo di zelo e carità 
£ ’l prelato giammai si consolò. 

n silenzio e l'obblio seguito l’ha, 

Come tacito e muto e’ si restò, 

E appena il nome scritto sen vedrà. (') (*) 

(*) Il dottor D. Giovanni Taranto siicccssnr di C 
lucci nel 1806 nac((iie a Gioja a 27 sclicmhrc lySi, 
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morì a ai ottobre i8aa. Godeva di una grande opinione 
per aver esercitato le funzioni di vicario generale nella 
Curia di Matcra, ed Accrenza, in quella di Venosa c poi 
di Gravina, non che nella sede commentale di Fasaoo; 
ina mancò di tutte le qualità di un buon parroco, per- 
chè fu trascuralo nella predicazione ed istruzioni al po- 
polo, nell' amministrazione de' sagramenti, non confessò 
quasi mai ed era poco caritatevole coi poveri, anzi ab- 
hamloiiò la cura e la sua chiesa per andare a seguire 
da vicario generale monsignor Triggiani in Oria. 

Non pertanto si era avvertito che il regime della chiesa 
per mezzo della deputazione di otto deputati, quattro 
canonici c quattro parlecipandi, era difettosissima e non 
andava al suo scopo. Avea osservato che in tempo della 
deputazione di quattro, mentre il clero era numerosissi- 
mo eil istruitissimo, dilTicilmente se ne trovavano soggetti 
idonei e capaci al numero di quattro , sperimentati per 
un triennio e soggetti a dar conto della gestione , per 
cui si avvisò di ridurre li otto deputali a quattro , di 
farli prorogare per quattro anni colla responsabilità del 
conto, stante la minorazione del clero, la incapacità della 
maggior parte, la dilhcoltli di averne quattro, non clic 
otto, resi più trascurati e negligenti perchè non rispon- 
d.'vauo di nulla j ma dietro una piccola contradizione 
di pochi preti desistè dal sno intento, e non ci pensò più. 

Se non fosse scritto nella tabella de' preti morti in 
qualit'a di arciprete , non vi resterebbe nella memoria 
degli uomini nemmeno il suo nome. 
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ARCIPRETE 

D. GIANNANTONIO MONTE 


Fermati, non fuggir: tu gridi c chiassi 
Credi ancor di sentir, error palentej 
Colui, che visse ed assordò la gente 
Si giace, e muto eternamente stassi. 

Monte, di cui la tomba or guardi e passi. 
Fu arciprete, tu dici, assai fui-enlc. 

Non formato di cuore e non di mente. 
Capace ad altrappar (ìnanco i sassi. 

Sarà-, ma don Fracasso e don Tempesta 
Credea l'cggere il mondo col rumore 
Coll'occhio bieco e’I tentennar di testa; 

Riferire anche i jieli a monsignore. 

Fare a Stefano suo alzar la cresta; 

Ma che ne avvenne poi? Crepò in due ore. 
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XVIII. 


ALLO STESSO 


A-L rovescio era franco, e si mostrava 
Come fatto l'avea madre natura. 

Non si storceva e mai non affettava, 

Tenca sempre un' egual disinvoltura. 

Non era finto e non si mascherava, 

Non pretendeva a scienza ed a coltura, 
Generoso talvolta, ed abbracciava 
n nemico talora in congiuntura. 

D suo zel, benché aspro e non frammisto, 
Pel servizio del coro e degli altari. 

Fu beu utile in secol cosi tristo. 

Il senio di Catucci e i muti lari 
Di Taranto esigeano un papa Sisto: 

Cosi in vizi e virtudi andò del pari. (*) 

(*) D. GiaooantODÌo Monte successore di Taranto dopo 
quattro anni di vacanza, nacque a Gioja a i6 dicembre 
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17^0 , e morì di malattia biliosa in capo a diciassette 
mesi di arcipretura li 37 maggio 1837. Il ritratto di | 

questo arciprete si presenta di prospetto e non giìi di 1 

profilo , come quello di lutti gli altri , per cui non ci 
resta nulla da aggiungere. Monte per altro spiegò tanto 
zelo e tanta fermezza, sebbene con modi aspri e burberi, 
che ristabilì la disciplina della chiesa, rilassata e quasi 
annientata, anche a causa delle circostanze de' tempi e 
della lunga vecchiaia di Giiucci , e del lungo silenzio 
di Taranto. 
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XIX. 


INVITO ALLA POSTERITÀ 


ilcpongo il penne! ; ma a tutti aperta 
11 iman la galleria, a tal cli'esorto, 

Cile in avvenir man più gentile e esperta 
Voglia arricchir l'util lavor già insorto. 

E che con penna acuta e ben diserta 
Vaglia a ritrarre il vero c a dar conforto 
Xel calle ad avanzar, che applauso morta, 

E a declinar da cammìn falso c storto. 

Ciò all' uso anche terrà del prisco Egitto , 
Che negava il sepolcro ad ogni estinto 
Pria di subire in pubblico conllitto 

L’u solenne giudizio, ove convinto 
Tra i malvaggi o gli eroi veniva ascritto 
Con onta eterna o con onor distinto. (*) 

') Vi era in Egitto, dice Rams.ay, nei viaggi di Ci- 
parle seconda, che giusta la narrazione di Erodoto, 
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presso quella antica nazione si osservava una foriua di 
giustizia ignota agli altri popoli. Subito che un uomo 
era morto era egli condotto in giudizio, si ascoltava il 
pubblico accusatore, e se ti provava che la coaddtla di 
quello fosse stata alle leggi contraria, si condannava la 
di lui memoria e se gli negava la sepoltura; ma se non 
veniva accagionato di alcun delitto uè contra gli Dei, nè 
contro la patria, si faceva il suo elogio funebre ed era 
onorevolmente seppellito, ed anche i re erano soggetti a 
questo giudizio pubblico e solenne. 

Mancando noi di un uso cosi salutare, éd atto a con- 
tener gli uomini nel sentiero della giustizia, della virtù 
e dell' umaniiù, continuandosi la nostra Galleria di ri- 
tratti, potrk ella servire di valido incitamento ai buoni 
arcipreti e di freno ai cattivi , ed il giudizio pubblico 
che se ne esponesse, potrebbe anche iniluìre sull'elezione 
de* medesimi, e tener cauti, attenti e vigilanti gli arci, 
vescovi elettori. 


fise della galleria. 



CORREZIONI ED AGGIUNTE 

AL CANTO SECONDO. 


Dopo la stanza sesta, 
prenderà luogo di settima la seguente. 

VII. 

Il prence di Antlocliia, il pio Boemoudo 
Figlio aneli' ei di Roberto, nuovo Ulisse 
In Grecia de' Latin cupo e profondo 
Gli stessi doni all'Episcopio addisse 
Del fratello Ruggier per cui giocondo 
Ne andò il prelato Elia, a cui rescrisse 
Il diploma nel mll novantatre 
Che accettogli jiel duomo e ancor per se. 

Dopo la stanza ottava viene la seguente. 

IX. 

Anche Costanza imperatrice uscita 
Dal sangue de' Normanni al duomo istesso 
La donazion confìrraò di già impartita 
Dal buon Guglielmo a cui pur volle annesso 
De' proventi, del reddito e partita 
Fiscal in Gioja il decimo in complesso 
Da liquidarsi ogn'anno, e mano mano 
E col balio ' giojese, e catapano. (i) 
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Dopo la stanza trentatre siegue come appresso. 

XXXIV. 

La moglie, che spiccò si tristo dono 
Fu la bella Jolanda di Brienne 
Come lo proclamò Gregorio nono 
In quella sua enciclica solenne 
Che in career cupo la sbalzò dal trono, 

In cui pel gran dolore a morte venne; 

F pon dicendo il quando, il come, il modo, 
Il patrio avello no sciorrebhe il nodo, (a) 

La stanza trentanovc, or quarantadue ya corretta 
negli ultimi due yersi, così. 

Coc ncU'anno mille ottantasette 
Che Gioja in cotal epoca ristette. (3) 
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(i) Ecco la serie cronologica de’ diplomi. 

Diploma ducis Rogerii, Roberti, prognati scriptum men- 
se junio anni 1087 1 T*® patemìs concessionibus 

confìrmatis proedìctae ecdesiae factis Laec subdit. 

Concedimus propterea at^e donamus, et conflrmamiis 
ob reverentiam gloriosissiraae Mariae semper Vfrginis, ei 
ob mjiltum amorem , et gratiam , qua personam tuam 
diligimus, et veneramor in loco , qui dicitiir Can.nlis , 
qui oofcis nostraeque reipublicae pertinet, tot terr.is prò 
laborandu, quot necessariae fuerint libi, et successoribiis 
tuis, absque servitio aliquo vel lerratico. In eodem etiam 
loco habeat proedictus archiepiscopus potestatein ibi ha- 
beudi omnia animalia sua cum aquis, lignis et pascuis, 
et cum omnibus utilìtatibus suis libere, et absque onini 
servitio. Concedimus etiam tibi tuisque successoribus in 
eoflem loco eccicsiam S. Angeli, quae sita est in monte 
Joannacio cum omnibus horlis et horticellis suis-, qui 
sunt juxla ipsam ecclesiam et cum curticella majori, qu.ie 
est congirata p.nriete et vadit per viam, qua itur ad Joa ni , 
et revertilur usque ad pedeni ipsius montis ad p.irtcm 
orientis. 
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Diploma BoeinunJi principi! alterius filii ejus:1ern Roberti 
scriptum mense octobris anno logS quo cursus coiicessit 
Lliae archiepiscopo Bariensi, quae sequuntur bona. 

Casale Bilricti cum omnibus lenimeotis, et pertinrntiia 
suis, omnes ecclesias et nionasteria, plebes,' cappcllas. et 
omiieiu (iccimam meani , tam intus iu civilate bariensi , 
qiiaiii e\tia iu caslellis , vel casa li bus , vel ubicumque 
cusiilutas, vel cosliliietidas , cum clerici! et minislris et 
cum oinuìbus mobilibus et immobili bus eìsdem ecclesiis, 
seu minislris quoiiiudulibel perlineulibus . Con- 

cedo etiara et confirmo ob revereutiam B. Mariae scra- 
per Virginis, et ob amorem quem babemus ad te veu; 
arcliiepiscopum in loco, qui dicitur Canalis , qui nobis 
nostraeqiie reipublicae pertinet, taulas tcrras ad laboran- 
dum,quantac necessarìae fueriot tibi et successoribus tuia 
absque scrvilio aliquo , vel terratico. llabeat etiara po- 
testalem proedictus arcliiepiscopus babendi ibi omnia ani- 
malia sua cum aquis et pascuis libere et absolule , sine 
aliquo servitio sinit cnntineiitur iu sigillo facto a glorio- 
sìsisimo duce Rogeriu fratre nostro. 

Donazione di Riccardo Siniscalco Normanno del territorio 
e della chiesa di S. Pietra de Sclavazzolis presso il 
suo castello di Giuja fatta a S. Nicola di Bari il iioS. 

Quoniam ad salutem et remedium peccatorum morta- 
liuin niliil salubrius, alque iitilius a Creatore omnium, 
qui soliis homimim delieta dimiitere potest (ipso prueci- 
piente) accepimiis, qiiam ad usura eloemosiiiae prò suis 
comniissis de suis propriis facultatibus unumqiiemque 
largir!, sicut idem evangelica voce tcstatur, ut ignis ab 
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•qua extinguitur, ita elaemosina peccata delentnr. Idcirco 
egu lliccardus Siniscalcus fìlius B. M. D. Drogonis ma- 
gnifici comilH prò salute animae, et peccatorum nostro- 
rum remedio , imo D. Aletrudae dilectissiroae conjugis 
nostrae et praedicti palris nostri, et D. Roberti invictis- 
simi ducis patrui. nostri , et D. Rogerii dacia egregi! , 
Dominique Boemuodi excellentissimi principia antiocheni, 
et D. Roccae gloriosae nostrae sororis, Dominique Alexaji- 
dri strenui militis filli ejus, cuius corpus juxta basilicam 
S. Nicolai in ci vitate Bari! (Deo opulente) aedifìcatam, 
ubi sanctie èjus reliquiae rcquiescunt , digne et onori- 
lìce tumulaium ( Deo inspirante ) a quo bona cuncla 
procedunt, per hoc nostrae concessionis sigillum damus, 
coDcedimus, atque oiTerimus praedictae sanctae ecclesiae 
B. Nicoliu in manibus D. Eustachii ejusdem venerabilis 
loci reverendissimi abatis ecclrsiam olim dirutam, quae 
non longe a nostro castello Jojae ad honorem et vaca- . 
hidum B. Petri apostoli sita esty quam etiam nomina - 
mas de Sclavassolis cum omnibus vineis, puctis, cisler- 
nis suis et c'um omnibus terris, quae juxta et per circui- 
tum ejusdem ecclesìae lateri dififusae sunt. Quibus , ut 
iie in poslprurn aliqua orialur contentio certitudinis hos 
fìnes imponimus. — A parte Orientis et ab Occidente 
sunt viae publicae, quae ducuntur ad Tarenlum , quae 
ambae viae dividuntur a septentrione et jungunlur in 
meridie. — Intra hos autem fìnes dedimus, concessimus, 
atque ohtulimus proedictae ecclesiae B. Nicolai ipsam 
ecclesiali) B. Petri , quae vocatur de Sclavazzolis cum 
omnibus praenominatis rebus, ea ratione, ut a modo in 
anlea sint in dominio et poteslale praedictae sanctae ec- 
clasiae, supradictique D. Abatis et omnium fuluroriim 
abatum, vel rectorum ipsius sanctae eeelesiae habendi, 
dominandi et omnia inde Cacicndi, ut coruin fuerit vo- 
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luntas sine requisitioDe, et contradictione homiaum, ita tata 
ut homincs castelli nostri Joyae, etiam , et affidali U. 
centiam habeant regere se in ipsis terris cQm omnibus 
animalibus et utLlitatibus suis, ut non perdamus proiiide 
affidaturam ) ita tam ut bomines B. Nicolai licentiam 
habeant regere se cum omnibus animalibtu ejusdem ec- 
clcsiaein omnibus territoriis ejusdem castelli, nostri Joyae, 
cura omnibus suis utilitatibns, nt dictura est, sine requi- 
sitione et contrarielate omnium hominnra. Si qnis [forte 
temerario ausus, diabolo instigaote, bujus nostrae conces- 
sion is, et elaemosinarii operis sagrilegus riolator extiterit 
oranipoteutissimi Creatoris cujus proecipui conibssoris a 
toto pocne orbe expetito boerario a me devotae elaemosi- 
nae causa concessum, totum, vel partem abslraheretenta- 
verit, iram incurrat sanctaeque liminibus ecclesiae segre- 
gatus inier sagtilegos et haereticos cum Juda traditore 
in inferno damnetur, et in futuro die divino judicio ad 
sinistrara ipter impios constitutus accipiat s'^ntentiam : 
Ite maledicti in iguem aeteruum, qui paratus est diabolo 
et angelis ejus. Insuper proedìctae sanctae ecclesiae auri 
purissimi libras quinquaginta , suisque recturibus com- 
poiiat, ut invidus ille perGdus scraper exinde siliat , et 
ut semper firma permaneat haec nostra coucessio , tra- 
ditio JiifTaro nostro notarlo scribere praecepiraus et cum 
nostro typario plumbeara bullam bullari fecimus anno 
Botninicae Iiicarnationis MCVIIF, m. aprilis indictloue 
prima. — Signora sanctae et vivificae Crucis , quara 
pròpria raanu mea feci ego Basilius ìinperialis protono- 
bilissimus. — Signuin sanctae et vivificae suae Crucis, 
quam propria manu feci ego qui supra Ric<»rdus. 
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Donazione di Riccardo Siniscalco Normanno del castel- 
lo di Gioja con gli abitatori e pertinenze làlla a santo 

Nicola di Bari nel mi. 

Qnoniam ad salutem et remedium peccatorum morta- 
lium, nìhil salubrius, atqup utilius a Creatore omnium, 
qui solus bominum delieta dimiltere poirst (ipso proeci- 
pìente) accepimus , quam ad usum claemosinae prò siiis 
commissis de propriis facultatibns iinumqiiemque largir! , 
sic idem evangelica voce testatur, ut igiiis ab aqtia extin- 
guitur, ita ab elaemosina peccata delentur. Idcirco ego 
Riccardus .Scnescalcus Blius bonae memoriae domini 
Drogouis magnifici comitis prò salate anioiae et pec- 
catorum nostrorum reroedioj imo et dominae Alelrudae 
dilectissimae conjugis nostrae et proedicti patria nostri, 
et domini Rogerìi ducis egregi!, douiinique Boemuudi ex- 
cellenlissimi principia Antiocheni , et dominae Roccae 
gloriosae nostrae sorotis, duroinique Alexandri strenui mi- 
litis filii ejus cujus corpus jnxla S. Nicolai basilicain 
in civitate Borii (domino opitulante) edificatam, ubi san- 
ctae reliquiac requiescunt, digne et honeste tiimulatum. 
Per hoc nostrae conerssionis sigillnm damus, concedimur 
alque olTerimus praedictae sanctae ecclesiae B. Nicolai 
in manibus domini Eustachii venerabilis loci revcreinlis- 
limi abatls castellum nostrum Joyae, quod nos per gra- 
tiam et auctoritatem proedicti domini Roger ii duci*, do- 
minique Boemundi principia nottro labore et dispendio nc- 
difìcavimuSy cum omnibus ejus babilatoribus, eoruuiqne 
redditibus modo, vel auiea bine foritque manentibiu, rum 
coruin propriis rebus, et cum omnibus territoriis ejusdem 
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loci, a(|uis*sylvÌ3 et vineis, olivetis, onmibuiquc arbo- 
libus, omnibuique suis pertinealiis. Ila tameo , ut die* 
bus vitae meae ad usunifrucium e«o illum teneam et 
ilominor , oullo modo auctoritate in aliqua parie cani 
totnm , vel partem alieaandi licentia sit , post obitum 
vero meum, totum , et integrum proedictum castellum 
cum omnibus homiriibus et supradiclis rebus modo lia- 
bilis , et in antea acquisilis fundilus et translative sint 
dominio et poteetate proedic^e ecclesiac , supradicliqiie 
domini abatis et omnium fulurorum abalura, vel recto- 
rum ipsius sanctae ecclesiae habendi, possidendì, domi- 
nandi et omnia ex inde faciendi eorum fuerit voluuias 
sine rrquisilione et conlrarietate omnium hominum. Si 
quii forte temerario ausu (diario instigante) hujus no- 
strae concessioni! elaemosinarii operis sagrilegns violalor 
exliteril, omnipotentissimi Creatori!, cujos praecipui con- 
fessori! a loto pene orbe expelito hoerario a me devotae. 
elaemosinae causa concessum, totum, vel partem abstra- 
here tenlaverit , iram incurrat , sanctaeque ecclesiae 
llminibus srgregatus inter sagrilegos et liaereticos cum 
Juda traditore in inferno damnelur et iu futuro die! 
divino judicio ad sinistram inier impios conslitutus ac- 
cipiat srnlentiam : ile maledicti in ignem aelernum , 
qui paratus est diabolo et angelis e)us. Insuper prae- 
dictae sanctae ecclesiae auri purissimi liLras quiaqua- 
giiila, suisque reclorihus componat, ut invidus ìlle per- 
fìdus exinde semper sileni et ut semper firma remaneat 
itaec nostra concessio trnditio Jnlfaro nostro noiario scribere 
praecepimus , et cum nostro lypario plumbcam bullam 
bullari fecimus anno doininicae incarnationis MCXI, men- 
sis aprilis iudictione quartae. — Signum sanctae Crucis 
quali) propria manu mea feci egó Uasilius imperialis pro- 
tonobilissimo. — Estai pendeus bulla plumbea Cum cor- 
dcllis de lino. — - Riccardus. 
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Diploma imperatricis Coslanliae, ad qiiam utrius<iue Si- 
ciliae regnum jure successionis pertinebat scriptum 
mense noveiubris anno 1195, quod ita habct. 

Confìrmamas et concedimus in perpeiuum Barensi ec- 
clesiae totam , et integram decimam omnium redituum 
et proventium , qui ad nostrum fìscnm pertinent intus 
et extra civitatem Bari, sicut rex Willelmus Nepos no- 
ster bonae memoriae sine diminutione aliqua dare prae- 
cepit Lasselgardo lune temporis camerario, juxta quod 
inslrunieuto testimoniali eju^dem camerari) expreisius 
continelur, quod curiae nostrae ostendit. Concedimus in- 
siiper prnef.ito ven. archiepiscopo et successoribus ejus 
totum et iiilegram decimam, tam redituum, quam pro- 
ventuum casalis Jojac , ac totius terrae Bariensis paro- 
elite, quae pervenerit ad deraanium nostrum , pracsenti 
privilegio statuente, ut predictus ven. archiepÌKopus et 
siiecpsores sui stabiliant aliquos eiC hominibus snis , qni 
prò parte sua jugiter sìnt cum catapanis et bajulis, tam 
civìtalis Bari, quam praedictae terre Joyae et totius nostri 
demanii Bariensis parochiae et secundum quantitalem 
redituum curiae , diebus singulis praecipiaiit integre et 
sine diminuliuue aliqua decimam ipsam ipsurum redi- 
tuuin Barieiisiuin, nsibus secundum eurum arbitrium in 
perpetiium devolvcndum. Si vero pracdictum casale Jojac, 
vel aliquid de demanio nostro l'uerit alieni ex imperiale 
liberalitate concessum nichilomiuus ipse Barieusis epi- 
scopus integram decimam , ac si jugiter foret in nostro 

demanio inde prout dictum est habeat Conlir- 

mamus etiam ’Da'riensi praesuli ecclesiam sanctae Pclagiao 
cum iiniversis possessionibus suis sine alia molestia per- 
petuo possidcudani. Nec non ecclesiam sancii Angeli , 
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quae sìia rst in monte Joannacii cum terrii «uis , quae 
suiit per circuitum ipsius mouiis , et ejusdem ccclesiac 
ci.iistitutac. Imperialis liberlalis gratia concedentes, ut li> 
cent proedicto arcliiepiscopo, et (uccessoribus ejus hospi- 
tare casale in planicie praedicti montis Joannacii prope 
ìmpsain ecclesiam saucti Angeli ad opus Barensis prae- 
sulis in perpetuum libere , ac quiete tenendum et siue 
servitìo, et molestia possideodum. 

(a) 11 signor Midland nella storia delle Crociate nel 
tomo ottavo della edizione di Napoli fatta da Maretta , 
e Vanspandoch uri i83i alla pagina 5l rapporta, che 
« rinip<>ratore Federico spedi tosto ambasciatori al pon> 
u tefice per ispiegare e giustificare quanto avea fatto \ 
>1 ma r iuesorabìle Gregorio IX punto non volle ascol- 
M talli , e quindi mandò lettere a tutti i sovrani euro* 
Il pei, nelle quali dipiiigea Federico come fosse un prin- 
I) cipc spergiuro ed iul'cdele, accusandolo ancora di aver 
» fatta rinchiudere Jolanda sua moglie in una stretta 
Il carcere, io cui era morta di dolore; d'aver fitto pe- 
li rire i Crociati di fame , di sete , di caldo nelle pia- 
li nure della Puglia ; fìnalinente di aver col vano pre- 
II testo della malattia violato il suo giuramento, ed ab- 
II bandonatc le insegne di Gesù Cristo per ritornare a 
Il godere delle ordinarie delizie del suo regno. Il pon- 
II tiTirc , oltre di tutto ciò , faccagli altri rimproveri e 
Il nel suo sdegno invocava sopra di lui tutte le maledi- 
u zioni de' cristiani ii. 

Se fosse vera Taecusa portata da Gregorio IX contro 
Federico II rispetto alla morte crudele, e stentata latta 
soffrire alla di lui moglie Jolanda di Brienne , questa 
accusa confìrraerebbe ed abbraccerebbe 1' intiera tradi- 
zione di Gioja, e che il tumulo, che esisteva nella chiesa 
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madrice di Gioja era un monumento della sua crudeltà; 
ma la storia coutradice alla testimonianza di Gregorio IX, 
che relativamente a Jolanda attesta di essere morta di 
parto nel iaa8 in Andria dopo aver dato alla luce Cor- 
rado, che successe nel reame di Napoli al padre Fede- 
rico. Per onor del vero bisogna dire che Gregorio IX 
restò ingannato da falsa vociferazione e calunniosa ma- 
lignazione. 

( 3 ) Dal diploma di Roggiero si rileva a chiare uote 
che il castello di Gioja colla terra già esistevano nel 
1087, perchè in quello si fa menzione tra i conGuj as- 
segnati in quella concessiooe , et vadit per viam , qua 
ilur ad Joam etc. 
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